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QUADRO GENERALE 

m tutto ciò , CHE INTORBO AL CHOLERA È SCRITTO 
IN QUESTA OPERICCIUOLA PER QUELLI , CHE NON LA. 
VOGLIONO , O NON LA POSSONO LEGGERE INTIERA. 


definizione del CHOLERA. 


C^uar è il Cholera secondo gli altri Pro- 

Jessori pag. 

Qual’ è il Cholera secondo t Autore . . 

3 

ivi 

forma del CHOLERA 

^ • 

MaV essere generale composto di varj ga- 
strici sintomi . 

5 

^ ornilo 

ivi 

Flusso ventrale 

m 

Tormentosissimi borborigmi, o rumori mo- 
lestissimi per la pancia 

a 

Cordogli viscerali 

ivi 

Ambascia , angustia , e pena nella boc- 
ca dello stomaco da non poter in nes- 
suna situazion riposare 

Cardialgìa , o gastro-enterilide, . 

\ 

ivi 

ivi 

Sincopi 
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ivi 

Lipoiimie 

Mancanze di animo 

IVI 

Sfinimenti di cuore * • . 

ivi 

Freddi sudori «... 

IVI 

Suppression delle orine , o stranguria , o 


disuria renale , o ureterica, o vesicale . 

m 

Bocca guasta di sapóre acido , o amaro, 
p d'altro , e piena, e asciutta ^ . . 

ivi 
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TI 

Labbra secchissime 1 

.2 

IVI 

Patina bianchissima sopra la lingua» 

Orripilazioni , o raffreddori , o sintomi 


così detti algidi . . . . , . . 

lii 

iSete ardentissima 

8 

Rutti nidorosi, o acidi, ó di senso peggiore. 

iii 

Peti , scorrege , e vesce I ^ ^ ^ ^ 

in 

jirdenza , 0 nodo * 0 altPé sehliittéhto mo- 


lestissimo alla f;ola 

Abbattiihenio sltcWrdifiariù di Jbrté va- 

'Wi 

loritarìe^. > j ...... 

ivi 

Polsi piccoli, nìinùti, e ristretti, e che 


vanno sfinendo a poco a poco . • • 

IVI 

Tremor delle membra 

Granchi volgarmente detti grampi ai pie- 
di, e anche alle mani 

Tetani generali , 0 particolari. . . . 

Sussulti de' tendini 

Singhiozzi 

Tiramento della lingua in ^ola . . . 

Foce fioca , oscura , e rimessa , 0 afonìa. 
Cefalalgìa , 0 dolor gravissimo di testa . 
Smarrimento , 0 perdita de* Sensi esterni , 

e interni . . , 

Fissazione , e sporgimento degli occhi 
infuori da spaventato , 0 da pazzo. . 
Russore vivissimo intornó agli occhi , noti 
continua, ma sì a macchie .... 

Delirio . . . 

Perdita éT intelletto . 
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ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

FertigìUe ‘ 

Altre alienazióni mentali ...... 

Macchie putredinose , 0 larghe , 0 picco • 
le ,0 minute perla superficie del corpo. 

ivi 

ivi 

ivi 


Faccia ippocrutica . ♦ » « » » | 
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Cause del choleka 


TU 

Contagio singolare detto del Cliolera . i r 

Bile degenerata^ e guasta T4 

Spavento , paura e tutte profonde agi - 


fazioni dell' animo i . . . ^ 7^. iti 

TraSpirabìl materiale impedito. ... i5 

Sudore asciuttato indosso « . ; . . ìtì 

Gran freddo ivi 

Grave umidità i ! ! i i ! i ^ m 

Abuso della quantità , e qualità de' cibi, 

o crapola ivi 

germini di ogni genìa i6 

Abuio di spiritosi figuori. . . , . » i8 


BIVISIOKE DEL CHOLERA 


Cholera indigeno , o europeo .... ivi 

Cholera in generale . ao 

Cholerino . ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ivi 


PROGMOSTICO , 0 ESITO DEL CHOLEUa. 


Pericoloso di vita in generale .... 

31 

Cholera asiatico nioi tale 

33 

Cholera europeo guaribile ..... 

ivi 

Cholerino Jacile a curarsi 

IVI 

' PRESEHVAZlOM. 


Impedito contatto immediato , e mediato. 

ivi 

Odoìi , e fetori 

'óa 

Fiamme , e fuochi 

36 

Sotterramento separato , C prof ondo de' 


morti di Cholera 

38 

Purità , /t'eschezza , e novità dell’ aria . 

.4* 
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Vllt 

Mancanza di conversazione , e di affolla- 
mento di gemi pieno . . ... 4S 

V Pulitezza del corpo , e di tutto ciò , che 

lo riguarda 44 

Seguitamento degli usi buoni passati , e 
fuggimento de' passati cattivi. ... ivi 
Musica di particolar maniera . . . . 4S 

Suono de' Sacri bronzi a festa , o a per- 
donanza , e non a mortorio . . . . 5 r 

Regime, o regola da tenersi di vivere , 53 

Hon prender medicine mentre si è saii^. 64 

Armonia , e concordia tra tutC i compo- 


nenti della Jamiglia . 66 


C€R\ PALLIATIVA. 

Mistura antiemetica di Riverio. 68 

Bibite reiterate di acqua tepida, e zucchero. 69 
Vomitivo , e specialmente di radice d' ipe- 
cacuana ivi 

Sciroppo di gomma arabica ..... ivi 
Siero tamarindato semplice , o misto cdT- 
lo sciroppo di viole mammole ... 70 

Olio di ricino col detto sciroppo . i m 


Unzioni di olio di ricini , di cataplasma di 
malva , o di lattuga tepide , e lavativi 
di decotto di quest' erbe collo stesso 
olio di ricini , o di brodo allungato . ivi 
Acqua purissima , e leggiera , e non cru- 
da , o naturale , nè fredda , o gelida, 
ma condita di sugo di aranci , o di limo- 
‘ ne con zucchero , o sol di questo fatta 
piacevole , e del tvmpo, o al più fresca. 7 i 
Semicupio di malva, e di lattuga, e di 
camamilla nominai , e sempre tiepido 
a piacere ivi 
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Pu dihn'i cenerali ^ e fino ai malleoli , ■ja 
Applicazione di sanguisughe alla bocca 

dello stomaco. . . ivi 

Applicazione di cataplasma di malve , 
lattughe, con unzioni di manteca senza 
sale sopra il pube , e sotto il perineo, ivi 
Soluzioni acquose di nitro puro , o di cre^ 
mor di tartaro allungatissime , e condite 


di sciroppo di viole m 

Cateterismo . , , , , . . . . ivi 


CURA RADICALE 

Bagno generale tiepido a piacere di ac- 
qua dolce semplice , o meglio di decotto 
di lattuga , di malve , o di latte . . ivi 

Senapismi ai piedi . ^3 

Applicazione de' vescicanti dove che occorre ivi 
Sudoriferi rinfrescanti , e temperativi , co- 
me decotto di fiori di sambuco , limo- 
nate , e aranciate calducce . . . . ivi 

Mistura cordiale fatta di confezione di 


Alchermes, acqua di melissa distillata , 
e sciroppo di cedro. . . . « 

Infusione di legno quassio prima acquo- 
sa , e poi vinosa. ....... ivi 

Ambra grigia in debita forma . . . . ivi 
Pilloletta composta di macis , oppio pu- 
rissimo , e radice d" ipecacuana a de - 
bite propoi'zioni . . . ^ ^ ^ . qS 

Decotto calduccio di corallina di Corsica, 
o di Sicilia con entro zucchero quanto 


piace , e a metà di latte di capra « ili 
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X cru.v DIETETICA _ 

Brodo allungato di pollo , o di vaccina, 
non caldissimo i i ^ ^ V 

Pan grattato nel biodo . ] ^ ^ ^ 

Pane arrostUo nel brodo preparato con 
pelfosemolo , o cipolla comune^ se piace. 
Riso nel brodo , o cicorie , o lattughe 

salive , e nommai azime paste. 

Sul principio un oncia , o due di carne di 
pollo, o di vaccina in allesso, o sempli- 
ceitìeifte arrostita , o cotrtusa , e ridotta 
in braciolette , e senza spezie alcuna . 
Un frutto Jresco , salubre , e più pre - 
zioso , che si può aver dalla stagione. 


IVI 

ivi 


78 


IVI 


Ufn dito di purissimo vino rosso non 


IVI 


spiritoso , non generoso , ma leggiero. 
Questa stessa vUiitazione aumentata per 
. gradi .poscia sino allo stato di sanità 
.di prima . ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ i ^ 

Ixma di Premeia , o ~d’ Inghilterra ridot ^ 
ta M. ntagUsL, e nel tempo della malata 
. iia, e in .quello della convxtlescenza , o 
in appresso , se occorre ..... Àvi 
Rinnovataenio ^ e rinfrescamente delVaria 
nella .stanza deW infermo senza rinjred- 
datia n o inumidirla. .... ^ « in 

Fuggimento dell' umido, di .asciuttato su - 
dore di minimo umidore e di freddo.. 

Za sera , se òisogna qualche cosa col- 
da -del genere delle zuppe ., .un frutto ^ 
e un pò del sopraprescritto vino . . ivi 

Prime ttsoile di .casa del choleroso . • ivi 

fuggimento di certe appUcaùoni . « . ivi 

Larghezza .di stanza da .dormire . . . «80 

Fuggimento di acque gelide , nevi , gelati , 

€ sorbetti , ivi 
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BREVISSIMA STORIA 


DEL 

(fi 31 (D 2i a ISt il 

Il Cliolera ò al parer de’ Medici quella ma- 
lallia , che di subito insorge nell’ uomo , c con 
vomito, c flusso ventrale, che violentissimi van- 
no innanzi agli altri sintomi , che ne compiono 
la forma spaventevole , e fiera. Questa defini- 
zione però non comprende del Cbolera , che due 
sintomi soltanto, patognomonici , noi nego, ma 
non prodotti immediatamente dalla morbosa ca- 
gione qual che si voglia , che ne sia ; nè produ- 
centi gli altri, che fanno il resto della diagnosi, 
o forma sua. Sicché non pare , che contenga nè 
il distintivo , nè 1’ essenziale di tal morbo. . 

Al parer mio non consiste in altro il (!lho- 
lera , che in un gravissimo stato d’ irritazione , 
in che si trovano tutte le parti del corpo del- 
l'uomo, e con ispeziellà quella, che si nomina 
tubo alimentare; e’iqual si manifesta innanzi trattò 
per vomito , e scioglimento di ventre, e subitanei, 
e tempestosi più, che mai. Si deplorabile stato, 
che i moderni chiamano irritativo ; e che secondo 
essi non c , che uno sforzo a sciogliersi , c sfi- 
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Lrarsì la sostanza del corpo umano, e forse per 
un molo di putrescenza , è 1' eiFetto immediato 
della morbosa cagione ; ed è principio, e scatu- 
rigine comune di tulli gli altri sintomi , che 
fanno il reito della forma del Cbolera. Onde la 
definizione, che lo contiene, apre più la men- 
te al Cholcra ; lo fa veder meglio nel fondo suo, 
ed ha in conseguenza il pregio di essere essen- 
ziale. 

Per altro il nome messo al definito morbo 
fu tratto da xoi^, che risponde abile, siccom'è 
scritto , per ciò che non al raro ne suol esser 
prodotto. Se non che il chiarissimo Tralliano 
pensa , che gli etimologisti scrittori T avessero 
ricavato da , che significa intestino , per 

ciò che in quello fissa principalmente la sede. 

Sia com' e’ si voglia , più importante assai e, 
che gli uomini, che di Medicina non sanno, cono- 
scano i sintomi , o segni , coi quali il Cholera 
sopraggiugne. Cosicché non abbiano a coglierlo 
in iscamhio di altre malattie, che sogliono affligge- 
re anche con più fìerezza il tubo alimentare ; e 
a mettersi quella paura,, che fa quando ha luogo 
daddovero. Or secondo i Medici , che descritto e 
curato r hanno , il vomito è il sintoma , o se- 
gno , onde comincia del Cholcra la orribil for- 
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ir 

ma. Ben inteso perù , clic non assale come fui* 
mine , ma dopo diversi incomodi , che per ma- 
lessere generai si pigliano. Ai quali incomodi 
se si applicassero pronti rimedj , i più ne usci- 
rebbero sani , e salvi. Comunque il vomito nel 
Cholera è dagli altri singolare, cioè, sempre vio- 
lentissimo , e con as|>etto convulsivo. Quando 
però consiste in continue nausee , e in penosi 
cohati , o sforzi , quando in vomito pieno , e 
perfetto ; or per violenza sua si caccia bile de- 
generata , e corrotta , or altre materie liquide 
bianche , e d' altro colore , e varie in tutto. Le 
quali ultime materie lìquide forse sono , e me- 
rita ben ebe si noti , succhi gastrici di guasta 
natura , o altri del resto del corpo dell’ infer- 
mo concorsi nel budello per la violenza dello 
stato irritativo , che già si disse, che n'c la prin- 
cipal sede. Nasce questo sintoma dallo stato ir- 
ritativo, in che lo stomaco principalmente cade 
per la violenza maggiore , che la causa inot Losa 
vi spiega. Nel tempo medesimo , 0 in disparte in- 
comodalo si è nel Cholera da nn tempcslusissiiiio 
e reiterato flusso ventrale, e simil clic’l vomito 
in forma convulsiva. Quest’ altro sintoma quan- 
do consiste in crudeli tenesmi , o premiti , quan- 
do in uscite di materie stercoracee molli, e gua- 
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sic , c il più a guisa di mangiatura di vermif 
clic qua dicono i volgari, -e bianche, e gialli» 
verdi , mattonacce , nere , quando di materie lU 
quidc bianche , come acqua di riso , o di macche- 
roni , nere , qual' atrabile , e anche di altra fat- 
tczza , c colore. Si metta ben attenzione alle 
qualità , e maniere di essere di questi due pati- 
menti nel Cholera; perchè ad esse quasi a più chiari 
lumi quel morbo distinguer si suole , spezialmente 
nello avventarsi primo. £ solamente allora , che 
sopraggiungono cosiffatti , come si son descritti , 
per segni patognomonici , e distintivi si tengono 
del Cholera. Solamente allora, che , così fieramente 
minacciano, si hanno per essenziali, e sì distinguo- 
no d’ allor che sintomatici si osservano nelle al- 
tre malattie, che nulla hanno che fare col morbo 
detto Cholera. £ perciò in Pratica medica gU 
uni si distinguono colf aggiunto essenziali, e gli 
altri con. quello gastrici , sintomatici, accidentali. 
E mentre si patiscono nel Cholera questi due 
sintomi , insorgono tormentosissimi borborigmi , 
e cordogli viscerali , e tra angustie , ambasce, 
c pene nella bocca dello stomaco , o in altra 
parte della pancia , che sia. £ fra così tumul- 
tuósi sintomi , spesso quello fa più figura , die 
consiste -in tal cardialgìa , che f infermo non sa 
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stare, per aver qualche riposo, nè in questa , nè 
in quella maniera. £ ne sieguono sincopi per I9 
troppo irritamento dello stomaco, e lipolimie, 
mancanze di animo , e sfinimenti di cuore , é 
freddi sforzati sudori , come se la vita dell* in<- 
fermo fosse per terminare. E in si confuso ri- 
mescolamento , e zuffa quasi di sintomi , che 
non si saprebbe qual più è necessario di frenare, 
non son poche le volte , che sopra ogni altro 
ostinata si vede la total suppression delle orine, 
o la difficoltà di cacciarle fuori, cioè, la stran- 
guria , e la disuria almeno. Nel tempo stesso 
sentono gl* infermi tutta impastricciata, c piena la 
bocca , e di acido sapore , o di amaro guasta , 
o d* altro , che più disdegna il gusto , e arida 
'come anche le labbra, e asciutta, e intieramente 
di bianchissimo intonaco, che si dice patina, ve- 
lata , e coperta. Seguitano tosto i così delti al- 
gidi sintomi , cioè , orripilazioni , 0 raffreddori 
degli estremi, e spezialmente de* piedi, clic fin- 
fermo non ha sangue in fibra , nè midollo in 
osso , eh' ei non senta tremare. E questi nasco- 
no da che per la violenza della maggior irrita- 
zione prodotta dalla cagion morbosa nel tubo 
alimentare 4 quivi si affollano il sangue , e gli 
dllri umori, e l’ altre parti ne restano disaninia- 
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te , e prive. Una sete ardentissima poi si accen- 
de , e or di nn liquido, or di un’ altro , e ’l più 
di acqua semplice , a condita di sugo di limone, 
e di arancio. E tra mentre si patisce tutto que- 
sto , si hanno dall’ infermo acidi , e nidorosi rutti, 
e scorregge, peti, o vesce , che lo sogliono sol- 
levare piuttosto ; e ardenza , o nodo alla gola, 
o altro sentimento molestissimo. E per si sfor- 
zati morbosi avvenimenti tutte le forze , e le vo- 
lontarie più dell' altre cosi all’ estremo giungono, 
che gl* infermi sol letto pajono , infermi no , ma 
moribondi. 11 qual , com’ e’ si dice , abbattimento 
è a ciascuno , che lo patisce di deplorabile stato 
segno manifesto , si ne rimane vinto , sparuto , 
smunto , e senza possa. £ i polsi nel Cholera 
sogliono essere piccoli , minuti , e ristretti , e 
che dicono gli s6gmici addominali ; e che vanno 
sfinendo a poco a poco sotto il tatto dell’ osser- 
vatore ; e che del continuo son di siffatte ma- 
niere , c non pt?r accessi secondo che nelle feb- 
bri avvenir suole. / Imperciocché il sangue del 
continuo si restringe verso il centro del corpo 
per la violenza della irritazione, che là princi- 
palmente si è fatta. Si generalizza poscia del 
Cholera si orrida tempesta ; e comincia de’ moti 
convulsivi clonici, c tonici la spaventevole com- 
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parsa. Si fanno trcmole le incmlira tutte, c si Itan- 
no de’ granchi volgarmente detti grampi con pas- 
seggierì tetani commisti ; e più ai molleoli, c alle 
sure, che ai superiori arti; insorgono sussulti di 
tendini, e talor viene il singhiozzo ; la lingua si sen- 
te tirata in gola ; e a mano a roano la voce si fa 
debole, fioca, oscura,. e rimessa, e l' afonia in caju - 
po esce. Allora si aggrava il capo , c la cefalalgia 
opprime , e occupa ; i sentimenti esterni , e in- 
terni si smarriscono ; si fissano , e sporgono in 
fuori gli occhi , e come da spaventato, c da pazzo, 
e con rossore , non vivo , ma schiccherato , e 
pinto intorno da essi, E insieme cogli encefalici 
sintomi or desaritti talor si paté il delirio , tu- 
lor la perdita dell' intelletto , c talor le verti- 
gini, e sempre un'alienazione mentale rpial che 
si fosse. £ a quelli , che hanno veramente il 
Cholcra , sogliono nascere per la supei fiele del 
corpo delle livide putredinose schiccherature , o 
macchie , e a chi grandi , orare , a chi minute, 
e spesse. Le quali son fermi segni di generai 
putrescenza già cominciata ; e quindi d’ inevila- 
bil morte in quelli , clic se ne veggono molto 
compresi ; intanto che prima di morir di morto 
corpo mandano puzzo dagli astanti sentilo. In 
tanto turbamento di salute, e pericolo di vita si 
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fii la faccia luUa pallida , e quasi finta dibiancs 
paura ; e di quella le labbra livide , e abbando* 
nate, si che lasciano di bocca versar umori; gli 
occhi s'incavano, e s'impetrano con intorno per 
a basso le occhiaja ; il naso divien ritto , freddo , 
e tirato in cima; la fronte colla pelle arida, e 
tesa; c le tempie s’ infossano, e abbassano in- 
nanzi agli orecchi cadenti, e fatti un gelo: eh' è 
la faccia Ippocratica , o di morto , che dir si suo- 
le , c la morte poco dopo sopravviene. Ecco i segni 
nmrhosi , o sintomi, che compongono la diagnosi, 
«> i’unna del Cholera , e che può notar ognuno 
per riconoscere fra tante altre malattie questa 
eh' è SI fiera. E si rivolga ben per l’animo la 
tìescriua sintomatologia , qual eh’ è riportata dai 
più insigni scrittori , che hanno visto coi proprj 
occhi nel Cholera , c qual che in conseguenza 
lo fa distinguer preciso da ognuno. Gonciosiachè 
per ogni fusccllo.di paglia,che si avvolge tra’picdi, 
e pa.'r ogni minima cosa, che si .sente nello sto- 
maco. , e negl' intestini , come se fusscro messi di 
nioiic, si mettono le famiglie a rumore, creden- 
dosi, che son grampi, e Cholera , quasi non si 
potessero patir altr’ incomodi ai malleoli , e nel 
tubo alimentare, che i segni di quella iìcrissiina 
inalalliu. Come va il Mondo ! Se per lo passato 
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si aveva qualche grampo ai piedi , e si vacillava, 
si pigliava a risa , e non era niente. £ cosi , se si 
pativano vomiti , diarree , dolori di pancia , e ru<>' 
mori per quella , o borborigmi , non se ne pur 
dimandava il Medico. Adesso detti sintomi son 
divenuti il teiror de' Napoletani, come se per essi 
fosse venuta l' ultima ora, e come se non potes- 
sero esser prodotti, che dal contagio del Cholcra ; 
nè potessero esser segni d' altre indisposizioni , 
e d’ altre , quali che si sieno malattie. £ quante 
son le indisposizioni, e le malattie, che si co- 
noscono scompagnate da tali incomodi del tutto ! 
Senza dubbio pochissime. O potere di spirito di 
prevenzione quanto se' tu nella nostra fantasia ? 
Nè retto ragionamento , che seguita nostra na- 
tura , nè sperien^a , maestra de' mortali , nè uti- 
lità , a^:he va tanto appresso l' uomo , nè 1- esser 
tu duce a dannoso riuscire ti possono come che 
vincere , e prevalere. 

Fra le cause morbose , ond’il Cholcra si suol 
patire , un contagio dagli altri singolare , si è 
supposto sempre da molli professori. Cosicché da 
opinanti tali si ebbe sempre per appiccaliccia ma- 
lattia, cioè, che dagl'infermi si avventasse ai sani. 
Dico, si è supposto, perchè non. si è potuto al- 
trìmenU dim.o^tfare » se non pe’ numerosi casi , 
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che se ne son soluti vedere , e per la mortali- 
tà, che n’ è soluta sempre seguire. 1 quali casi, 
e la qual mortalità avendo luogo , e più dilar- 
go forse anche nelle epidemie cosi propriamente 
dette , che per non contagiose tengono tutti , 
non pare che del contagia Gholerico siano dimo- 
strazioni chiarissime , E dato , e non concesso , 
chei contagio Choleroso consistesse in insetti di 
particolar natura , che non è da concedere cosi 
subito, subito ciò, che altri dice, senza inten- 
derlo , e inlerpetrarlo bene , veder si dovrebbe 
in tal morbo quello che tuttodì veggiamo in tutti 
gli altri prodotti da simiglianti morbose cagioni. 
E primieramente veder si dovrebbe quel, che nella 
Eogna causata dagli ascharidi exulcerantes è 
pubblico ad. ogni uomo, cioè; che si limita, senza 
pur toccar gli organi interni , soprattutto nel prin- 
cipio , alla pelle , o tegumento comune ; che 
non porta seco congiunti tanti gravissimi , c spa- 
ventevoli morbosi sintomi ; che non è affatto 
nè così subito , nè a lungo andar mortale; che 
non reca tanta mortalità , quanto il Cholcra ; e 
che si guarisce con semplicissime esterne , e 
interne medicine. E così è da dire degli altri 
cutanei mali prodotti dalle piattole , dai pidoc- 
chi , e iuselli d'altra natura. E se si vuole, che 


Digitized by Google 



i3 


gV inscUi , a che si pretende ridurre il contagio 
del Cholera, non agiscano in tal maniera, agiranno 
forse con una violenza venefìca , che chiudono 
in seno , come le api, e tant’ altri venefici ani- 
mali , che non ce n'è altra , per guanto io 
mi sappia , da immaginare. £ allora veder si 
dovrebbero nel Cholera tutt' i morbosi sintomi , 
che compongono un veneficio particolare , se- 
condo che si osserva ne’ varj veneficj prodotti 
dagl' insetti venefici , già conosciuti a pieno , 
nella forense medicina. Cosicché il Cholera si ri- 
durrebbe in fine a veneficio , eh’ è falso ; e si con- 
fonderebbe il veleno col contagio, che sono stati 
distintissimi io tutt’ i tempi. E se anche stirac- 
chiando r argomento, o meglio congettura, sì 
ammettesse , che gl’ insetti , che si credono con- 
tagio del Cholera entrassero per le boccuzzc as- 
sorbenti nel sistema linfatico , o per la bocca 
ne' polmoni, o nello stomaco, e nel resto delle 
intestina , o dove ebe si vuole , che non si è 
detto anco , da chi li ha veduti coi propi j oc- 
elli non so , se della fronte , o della mente , ivi 
0 morirebbero , o viverébbero , col dolcissimo 
calore animale , che vi è; c fajebbcro qual che si 
sia feroce malore, e non alfatto il contagioso Clio- 
lera. In tult’i casi il Cholera saiebbe tuli’ altro; 
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(lei proposito si uscirebbe fuori ; e non sarebbe pih 
r]uestio(]e , se il contagio Clioleroso si riducesse ad 
insetti di particolar genìa. E poiché il (u>ntagioso 
Cliolcra altro , che rogna , piattole , pidocchiara t 
venefìcio, e qual che siasi malattia nel fatto è, 
altro che insetti sarà il contagio del morbo, che 
sì si teme , e ai tempi nostri supposto , e mal 
conosciuto anche a posteriori , secondo dissi prima. 
Pensi ognun come vuole , certo , che tutti di-> 
cono chiaro , che oltre alla supposta cagione « 
altre molte producono il Cholera. E fra queste 
si annovera per vera , e non supposta prin- 
cipalmente la bile degenerata nel tubo alimen- 
tare. E tanto si ebbe la guasta bile per causa 
certa del Cholera , che si ricavò il nome di que- 
sto dal vocabolo, con cui quella già si chiamava 
secondo che si osservò in luogo opportuno. E 
già Hunter alTerma con animo sicuro, che talot 
si guasta , e corrompe tanto' la bile che può 
produrre il venefìcio più fiero , che i medici le- 
gali ancor non sanno ben distinguere dal Gho- 
lera. Lo spavento, e il terrore, «tutte profon- 
de agitazioni dell' animo non si dubita punto, 
che possono il Cholera produrre. E poiché tut- 
te queste morbose cagioni spiegano la lor vio- 
lenza principalmente sopra gli organi , che pre- 
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parano , c contengono bile , tanto ancor più 
possono efiettuir il Cholera. E si lia per in- 
dubitato da autori insigni , che '1 Iraspirabil ma- 
teriale relropulso per lo freddo, e per Tumidi- 
tà nel budello è cagione morbosa sufficientissi- 
ma a produrlo. Potre’ io per patologici , e fi- 
siologici argomenti far tutti chiari , e Medici ^ 
e non Medici , che questa morbosa cagione ha 
violenza da produrre sì formidabile il Chole- 
ra , che , perchè non vi si mette ben mente , 
coglier si suole in iscambio dell' asiatico , o . 
contagioso , che meglio dir conviene. Non è ' 
credibile la malignità del reiropulso materiale 
Iraspirabile; e la facilità, onde si dilaga nel- 
raliracntar tubo. £ non è tra i pratici chi pos- 
sa negare , che nelle cause morbose si attingo- 
no ì primi gran lumi , per ben riconoscere il 
carattere , o qualità delle malattie , non che per > 
meglio indicarne la curagione, che incontro di 
essi , si ha da fare. Ma basta qui , che per olie- 
ra si è sempre veduto , e ne' climi , e nelle stagio- 
ni dal gran freddo agitate , e da umido , e da 
venti, onde la traspirazione cutanea è ini])edita, 

• -il Cliolera assale e strugge, o diviene più feroce. E 
l’abuso della quantità, e della qualità de'cihi che 
P per crapula , o per errore fa chiunque , c so])ra- 
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tutti la numerosissima minuta gente , dagli Autori 
si tiene anche morbosa causa di sr grave morbo. 
Ed e ragione , poiché i cibi o in questa , o in 
queiia maniera abusati possono^ degenerare iti 
nerissima saburra , e di venefica natura nello sto- 
maco, nllor che non può decomporli in chimo. 
La qual saburra spiega immediatamente la vio- 
lenza sopra lo stomaco , che la guasta bile , e 
vi produce quell' acre irritamento poi , che si 
manifesta nel Cholera per impetuosi vomito , e 
flusso ventrale. E peggio avviene per la saburra 
dello stomaco, che alia inai qualità de' cibi suc- 
cede ; che , passata nel budello , degenera in » 
brutto putridume , che vi si generano de’ vermi, 
appunto come seguita ne' letamai e di ordinarie, 
e straordinarie geme. £ chi sopra ciò riscontra il 
Kedi, il Rosestein, o altri , non se ne maraviglierà 
punto. E COSI generati vermi secondo il lor co- 
stume quasi col grifo irritano si fieramente lo 
stomaco , e le intestìaa , e 1 nervoso , e ’l cere- 
bral sistema , che danno luogo a quel feroce 
male , che 1' asiatico , o contagioso vi perderebbe 
la prova. E in quel poco di tempo , che di- 
ressi il servizio sanitario nell' ospedale di Brac- 
cacelo , ebbi occasione di farmene accorto negli 
escrementi degl' infermi , che là furono rice^ 
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vuli afflitli di Cholera , clic faceva dubbitar , die 
asialico fusse. E se non temessi di uscir della 
brevità , e del fine qui proposto , rccberei le 
osservazioni tutte , che al proposito là ho fatte. 
Ma ho in cuore di pubblicarle in disparte per 
informarne coloro, che professano Medicina, ac- 
’ ciò veggano quant’ è facile prendere il gastri- 
co , o verminoso per l'asiatico Gholera. Tanto 
dirò in passando adesso, o non per alcun' altra 
vaghezza , se non per quella di far saper il vero 
dell’ infelice Medico là morto, vero , che può ben 
servire alla Medicina pratica incontro al Cholera 
soprattuUo , che quegli non usò , nè metodo , 
nè mezzi medicinali assiderativi , siccome trovo 
scritto in un' opera sopra la feroce malattia fatta. 
Quando mai lo sventurato Licci adoperò bagni 
freddi, e profusi salassi? Solamente usò due di 
questi , de' quali uno non fece uscir sangue af- 
fatto , siccome sopra d’ infermo già mezzo mor- 
to. £ di quelli non ne ordinò pur uno , anzi 
iiece usar de’ bagni caldi, più che si conveniva, e 
con entro polvere di senape, e muriate disoda, 
o comun sale. Nè gli ammalati ricevuti in quello 
Spedale al numero i8, ma si a quello 28 ascen- 
deva. E così attcstano i due Pratici soli , D. 
Giovanni Misilano , e D. Giovan Tommaso Lec- 
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eia , Ji cui la teslimonianza si deve aver per 
molto fida. Impcrcioccliè ossi soltanto , seque- 
strali , come lui, in quello spedale di giorno, e di 
notte assistettero con tutta la umanità possibile 
gl’ inferrai , che vi capitarono, del fiero morbo; 
e soli eseguirono tulle le sue prescrizioni divo- 
tissi inamente. Perchè caddero anche essi di quel 
malore infermi, e si mortalmente, che si ebbero 
per morti mollissimi giorni. E sa Iddio che si fe- 
ce per ritornargli al dolce porto della lor salute 
da me, che ne fui dall' umanissimo Intendente di 
Napoli singolarmente incaricalo. E tornando al 
mio argomento, non si esclude dalle morbose cau- 
se del Cholera l'abuso di quantità, e di qualità 
degli spiritosi liquori. Questi nel vero, oltre a 
'poter nello stomaco degenerare sirail che i cibi, 
e la bile , cd a spiogarv’ immediata la violenza, 
die acquistano degenerando dalla propria natura, 
mettono sossopi*a il sangue, e lutti gli altri umo- 
ri , ne conturbano la crasi, che diventano an- 
ch’essi irritanti fieri. Onde l’abuso de' così detti 
spiritosi liquori dopo aver prodotto nello sto- 
maco a petto a petto irritazion locale , è cau- 
sa , e principio , clic gliumop, che hanno con- 
turbali ,• ne producano un’altra nel generale. E 
'basta delle morbose cagioni ignote, c penna- 
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renli del Cliolera, e delle note, o passeggierò, che 
si dicono accidentali. 

Anche molto cale per quelli , che non pro- 
fessano Medicina , che si traili un pò delle di- 
visioni, che lueritaracnle si fan del Cholcra. Di 
esse la prima, e più utile a far supere si è quel- 
’la, onde divider si suole in asiatico, o esotico, 
e in indigeno, o europeo. L’asiatico ha perdi- 
sliulivo r esser prodotto da un contagio parti- 
colare, cioè da una causa pertnauenle, e ignota, 
secondo dicono gli scrittori, oltre ad essere più 
ostinalo, precipitoso, subitaneo , e fiero. Cosic- 
ché quando sì di subito assale , e per tempesto- 
sissimi vomito, e diarrèa, c non se ne conosce 
afiatto la cagione sufiìcicnte , o con chiarezza 
piena , e’ lice , e conviensi giudicarlo asiatico 
Cholcra. E questo sarebbe quello , che d’ ogni 
altra peste al pari dagl’ infermi , come fuoco alle 
cose secche , o unte , si appicca quasi altrui ; 
e fa dar il dubbio passo , di che il mondo tre- 
rae. Questo è quello, che a mille a mille fa 
morire gli uomini , c gelar fa di oi rore chiun- 
que ha in seno anima. E questo è il solo , 
che ce ne guardi per .sempre il cielo , il qual 
si ha contagioso Cholera. L’ altro , eh’ è l’in- 
digeno , 0 nostrale , si distingue a ciò che se 
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ne conotee la morbosa cagione sufKciente^ e non 
assale per lo vomito, e per la diarrèa eost di 
subito, anzi è preceduto da im malessere gène- 
itale, che varj sintomi gastrici compongono as- 
sieme. £ non è in rena fondata questa diyision 
del Cholera già ricevuta presso i pratici pià egre- 
gi , e famosi. Impercioccliè , se la cagione del 
Cliolera asiatico è un coiUagio , die, inanellata, 
dagl’infermi ai sani si avventa, e quella deirìn- 
digeno , o europeo non punto , della solidità di 
tal distinzione ognun si accorge. La qual soli- 
dità ben considerata sparge tanto lume^ che ba- 
sta per veder le utili, e necessarie, dalie inu^ 
tili e superflue , anzi dannóse precauitioni ; le 
indicate, e atte, dalle controindicate , e inette, 
0 almen soverchie curagioni ; il prognostico , o 
giudizio peifetto , dall’imperfetto, e indébiift- 
nienle spaventevole , che se ne suol fare ; e le 
legittime dalle illegillinie conseguenze , che ne 
possono, e debbono seguire. L’ altra divisio- 
ne , che se ne fa , è in Cholera per eccellenza 
dotto, e in C boi cri no. Il Cholera è composto di 
più sintomi, e più impetuosi, e fieri, quando 
questi por numero, c per ferocia sOn da menò, 
rappresentano quello, diesi dice Cliolerino. Que- 
st’ altra divisione già non importa , che il più , 
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el meno, ma not> par, che abbia deli’ •«-> 
aenziale. Imperciocché ilCholerin^ non può fs- 
sef. cagionato dal contagio mai , essendo questa 
morbosa cagione di tanta Tioicnza , che produ- 
ce seraipre ibrmidabile tal malattia. Cosicché sem- 
pre 'ad indìgeno , o europeo si riduce il cosi 
detto Cholerino , cioè, prodotto da morbose cagio- 
si, non che note, ma lievi. Se non che lo stes- 
so Cholera indigeno più, o meno violento si può 
avere per l’ iitno , o per 1' altro : ma non è di- 
visione da cubarsene mollo. 

£ non potrà esser, che utile il dire alquanto 
del prognostico , o giudizio , che se ne ha da 
fare , secondo i più cordati scrittori. In gene- 
rale é pericoloso di vita il Cholera , anzi su- 
bitaneo , e ebe può in poco tempo far mori- 
re. E n’ è prontissima la ragione : che , oltre 
ad affrontar tutto l’organico sistema, attacca 
singolarmente lo stomaco , e le intestina , e i ner- 
vi col cervello assieme , c con violenza subita- 
nea, e strana. E si sa ben, che gli uni son del- 
la vita organica soslenitoi*i, anzi ferrai segni, che 
negli esseri è la vita animale , e gli altri della 
vita cosi detta sensitiva, che unite assieme com- 
pongono la vita deir uomo. Sicché dà di mano, 
alle due fondamenta sole della vda intiera , si che 
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la può far vacillar, e far la può (ulta cadere. So 
poi è asiatico il Cliolera oltre che poche volte è 
mai, che se ne può salvar T uomo , qual con- 
iagioso passando dagl’ infermi ai sani , stracca , 
e strugge senza fine. Cosi fiero però non è l’in- 
digeno , o europeo. Anzi questo non .«olo tra- 
vagliar ne può molli meno, ma i più se ne pos- 
sono ben salvare. Poiché prodotto viene da cau- 
se note, e che si possono ben evitare, e torre 
di mezzo , e vincere , se già 1’ avessero prodotto , 
quali che sicno , o bile, 6 violenti patemi , o abuso 
di spiritosi liquori ec. ec. oc. Se i segni , o sin- 
tomi ne fossero numerosi , e fieri conduce a 
morte il Cholera. Qualor quelli son pochi , e 
lievi , si può troppo ben guarire. E non è da 
temer molto del Cholerino , essendo sempre indi- 
geno, o europeo, e prodotto da morbose ca- 
gioni , non che note , e accidentali , ma di poca 
violenza ciascuna. 

Prima di scendere alle cure, che più im- 
portano nel Cholera , non si vorrà disdire l’ac- 
cennar sommariamente delle preservazioni atte a 
poterlo evitare. Se si tratta di Cholera asiatico, 
o contagioso, la prima precauzione a ciò si ri- 
duce , che non si comunichi il contagio ai sani 
daijU uniraalali , se guard’ il Cielo , ed ha luo- 
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go , e dalle i*ol)e, clic ne hanno assorhito. E a 
tale uopo per il contagio del Cholera , come per 
ogni altro , fu sempre nel grande uso d’ impedir 
il contatto così propriamente dello , e onde la 
supposta causa inorbifìca il nome contagio prese , 
e non che il contatto, che si a[>pclla imm odiato, 
ma sì il medialo, soprattutto di quelli, clic 
ne venissero per isvcntura assalili , e delle ro- 
be , che io contenessero, con ispezicltù dicerie, 
come lana , coltone, cuoicoiici, pelli, e che sua 
sofbci , cioè, molli c porose. E la ragione , che 
se n’ è sempre assegnata , non è , se non che ’l 
contagio si comunica per lo contatto coi Cho- 
Icrosi , e colle robe , che lo hanno assorbito ; 
e Cholera sì moltiplica , e riproduce. E senza 
dubbio, che '1 contatto de' sani cogli ammalati 
in mille , c mille modi sempre nuoce. Imper- 
ciocché dagl' infermi esce sempre qualche cosa , 
che certamente non giova, sedai sani viene as- 
sorbita. E quantunque il contagio del Cholera , 
non sia ben conosciuto, certo , eh' esce da (jiicdli, 
die ne son contaminati , e dalle robe , che lo 
contengono, sempre di. pestilenziale qualche cosa. 
Ond' egli è buon senno di tenere il contatto im- 
pedito fra gl' infermi, c le robe contagiale, e 
i sani , che non nc sono pur tocchi nè piuito , 
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nè poco. Ma riguardo alla comunicazione del con- 
tagio ben porta il pregio di osservare , che quan- 
do questo non voglia il Cielo, e sopragiunge, non 
se ne può quella fuggire, nè impedendo il con- 
tatto , nè in alcun altro modo. Imperciocché se 
anche olire al contatto, immediato, e mediato, 
non ci fosse altro mezzo da potersi il contagio 
comunicare , che pur molti , e molti , e molto 
atti a comunicarsi ce ne sono , in esempio la 
vicinanza , la contiguità , e la continuità delle 
case ; e ’l pavimento , e ’l battuto , e la terra, che 
andar si suole , e T aver toccati gl’ inferrai, e le 
robe, che gli stanno intorno, anziché si mani- 
festa il Cliolera ; certo , che non manca quello del- 
r aria , che del continuo si respira , e a dilatarsi 
di qua, di là è per tutto opportuno , qual che 
è inevitabile, siccome pabolo della vita, e qual, che 
trasporla dirittamente ne’ polmoni. E si ha oggi 
per indubitato , che 1' aria entri anche per la su- 
perfìcie del corpo di boccuzze assorbenti tutta 
fornita , e che come in nuvola vi è tutta avvol- 
ta , e compresa. Nè si dubita punto , che per la 
bocca- si fa strada nello stomaco , soprattutto in-' 
siem coi cibi , ed eziandio per lo podice , o fon- 
damento. E come che si voglia il contagio im- 
maginare , che nulla di preciso se ne conosce 
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ancora , secondo che si è osservato prima , senza 
dubbio , che 1' aria comprende , e appesta più 
che altra cosa alcuna ; nell’ aria quello più a di- 
luvio , e maligno si cova , che di quanto per 
la terra si evaporizza , e di dannoso , e di utile, 
è r universal nido. E ognuno pub troppo bea 
vedere, che ’l contagio trasportato dall’ aria den- 
tro i polmoni , e nello stomaco , e nel resto del 
budello, in che giusto è la condizion patologica , o 
seggio del morbo , che produce fiero, e simigliante- 
mente nel linfatico sistema, quello scocca colpì mol- 
to più violenti, e mortali, che sopra la pelle, o te- 
gumento comune, dov’ è assorbito per lo contatto 
immediato , cioh, per lo toccar gl' infermi i sani. 
È conosciuto dagli anatomici a pieno , c sopra 
tutti da Mascagni , che sì ne fu 1’ illustratore , 
che l'assorbimento, e di ciò, eh’ è di buono, 
e di ciò eh’ ù di male , e di contagioso si fa 
più di largo in ragione , che dall’ esterno verso 
r interno si va del corpo umano, oltre ad esser 
le parti interne più sensitive , dilicale , e passi- 
bili alla violenza del contagio , c dell’ altre mor- 
bose cagioni. £ chi si facesse a credere in Me- 
dicina , che ’l contagio , entralo per mezzo del- 
r aria nello interno , affetti l’ organizzazione per 
contatto medialo , e non per immediato contatto, 
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celine fjuiin do si comun ica per lò (occar gl’ Infer- 
mi , e le lor cose de’ sa ni, andrebbe troppo Inngi 
»lal vero. Imperciocdiè 1’ aria trasporta il contagio 
ne* pobnoni , e nello stomaco, enei budello, e 
nel linfatico sislcna personalmente, se permesso è 
di COSI dire, e con tutta la malignità, e vio- 
lenza sua, c troppo più troppo di quantità, che 
trasportalo non è per lo contatto degl'infermi 
con i sani. Cosicché strapazza quelle parti già 
più nobili, dilicaVe , e gentili , e più disposte ad 
essere offese da si possente morbosa cagione ira- 
uicdkatamenle , e per immediato contatto , e più 
pieno , c molto più , che quando esce dagl’ in- 
fermi , c dalle robe loro , e si avventa alla su- 
perficie c.sterna , o pelle de’ sani. La qual di van- 
l*agio si sa , cb’ è men dilicata , nobile , e gen- 
tile , e più atta per resistere alle offese, che ’l 
contagio produce , siccome parte formata a posta 
dall» natura per coprir, c difemlere le interne par- 
li dell' uuino dalia violenza , e dai disagi degli 
agenti csloiiori. La comunicazione dunque del 
contagio , Dio non voglia , e insorge , si vede 
da ciò , che se n’ è detto , che riesce impossi- 
bile a scansare e 1’ impedire il contatto fr<'i 
gl’infermi, e 1 sani è tempo perduto, secondo 
che dir si suole. Anzi a.coufessar il vero è d’al- 
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tra parie Jannosissinio T impedire il coniano , c 
mediato, c immedialo fra gl’ infermi , c i sani. 
Conciossiaccliè ne siegue tanla paura , c sì gua- 
ste immaginazioni in quelli , che son sani , che 
tutti quasi tirano ad un proponimento inuma- 
nissimo , anzi molto crudele. E ciò è di schi- 
fare, e di fuggir gl’ infermi, e tutte le lor coso 
a lutto potere , così credendosi ciascuno , a se 
medesimo la salute, e la vita salvare. E tratti 
da sì poco caritatevole sentimento , c parendo 
con praticarlo esser sicuri dal morbo , estiman- 
do niun altro preservativo esser migliore, nè 
così buono , che 1’ impedito contatto cogl’ infer- 
mi , e’I fuggir lor davanti, si commettono azio- 
ni , che farebbero star i fiumi , e gire i monti, 
Conciossiacchè da questo argomento mossi , non 
curando del prossimo nè cristiano , nc umano , 
assai , e uomini , e donne abbandonano la pro- 
pria città , » le proprie case , e i proprj luo- 
gbi , e i proprj parenti , c tulle le lor cose, 
quasi r ira di Dio commossa , a punire la ini- 
quità di alcuni, c non quella di nitri intendesse. 
E come che questi non bene opinanti non si ani- 
malasser lutti, non perciò dal Cbolcra, e dalla mor- 
te vanno tutti esenti. Anzi infermandone molti, c in 
ogni luogo j e avendo essi stessi, quando s.ini cranp 
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il male esemplo Jato a coloro , che sani si ri» 
mungono, per tutto soli , e abbandonati quasi da 
tutti, infenni , e poco ajutati languiscono. £1 la> 
sciando stare, che per l’ impedito contatto , Tua 
nomo r altro schifa , e quasi niuno ha dell' altro 
cura ; c i parenti stessi notnmai , o rare Tolte 
si visitano, c di lontano, entra eon- siffatto spa* 
vento la contagiosa tribolazione ire* petti dogli 
ttoiniiii , c delle donne , che 1' un fratello l’ al< 
Irò ahlxindona , e '1 zio il nipote , e la sorella 
il fratello, e spesse volte la donna il suo sposo; 
c che maggior cosa è , e quasi da non credersi , 
i pk-nlrl , e le madri i proprj figli , quasi loro 
non fossero , di toocare , di visitare , e di ser« 
vire scUifano, e temono. Onde a coloro, e ma- 
sebi , e femmine, che infermano, niun altro 
s'isòidio rimane , che o la carità degli amici , e 
di questi son pochi, o la venalità de’ servienti , 
che da grossi salar] , e sconvenevoli stimolati , 
e da speranze , o preinj si mettono a servirgli, 
1 quali di grosso ingegno , e senza sapere in tali- 
servi"] servire , di niuh’ altra cosa gli ammala- 
li servono, che di porgere quello, che è da essi ad- 
dimandato , o di riguardare quando quelli muo- 
iono : e soli , e dalle troppe fatiche strapazzati,- e 
vinti , se molle volle eoi guadagno perdono « 
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si molliplica la mortalità , e crescono i guai dd. 
contagio. E da questo essere abbandonali gr<n> 
fermi da ogni uomo e dai vicini , e dai pareuli, 
e dagli amici , c da aversi scarsità di servienti, 
nasce un uso quasi mai più udito davanti , die 
niuna come che I^giadra , onestissima , c Leila, . 
e donna , e gentil donna , e dama infermando 
non cura di aver al suo servizio uomo qual , che 
quegli si sia , o da bene , o da mate , o giova- 
ne , o altro ; e a lui per necessità senz' al- 
cuna vergogna ogni parte del suo corpo scopri- 
re , non altrimOati , che ad una femitia furcbhe, 
sol che la malattia ilrichiede.il che, in quelle, 
che si guariscono poi, è causa di minor onestà 
nel tempo ^ che succede. E oltre a tutto questo 
ne siegue la morte di molli, i quali se fossero 
ajulati , si guarirebbero , e camperebbero per 
avventura. Perchè tra per lo difetto do’ scrviz} 
opportuni , che gl' infermi aver non possono per 
lo impedito contatto &a gl’ infermi, e i sani , e 
per la violenza del contagio , che causa il Clio- 
lera , è tanta la mortalità , che non sarebbe , se 
non s' impedisse il contatto immediato, o media- 
to , che si vuole, impedimento, che si vidde di 
sopra, che non toglie di mezzo la comunicazione 
del contagio , secondo che gencralmcnle sì crede. 
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Lascio , che con l’ impedir il contatto fra gl’iri- 
fenni , e f^uélli , che non lo sono , patisce an- 
che la reverenda autorità delle Leggi si divine, 
che umane, nella sollecitudine - di cui è il ben 
rivcre degli uomini ; per i ministri di quelle , 
o esecutori , che o abbandonano la propria re- 
sidenza per la paura , o vengono malserviti se 
s' iniormano della contagiosa malattia ; che non 
si trova nò a vendere , nè a comprare , temen- 
dosi , che ciò , che si vende , e si compra con- 
tagio in se non chiuda ; che si raffreddano 
l’amor paterno , materno , filiale , de’ parenti , 
de’ congiunti ,' e degli adirli, e d’ ogni maniera 
s’intiepidiscono le fedeltà matrimoniali; si di- 
stornano tutte le amicizie pure , e si sminuisce 
la scambievole soddisfazione de’ bisogni della vita 
dell’uomo; e s’ indeboliscono in somma, e ral- 
lentano ì più santi vincoli sociali , cd altre con- 
seguenze peggiori ne possono venire , che cia- 
scuno da se medesimo può antivedere. E se, per 
concedere assai , dall’ impedito contatto il poco 
utile viene di evitar il danno , che sempre si ha 
per usar cogl’ infermi gli altri , certo , che non »e 
viene , che ’l contagio non si comunica fra di 
loro; certo , che gravissimi danni se ne son vedu- 
ti sempre seguire , c alcun altro bene da quel 
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piccolo , che nc ho dello infuori , e che a lut- 
t'i morbi è comune , non ne seguì giammai. Il 
qual piccolo nlile, olire, che a fronte di lanlo 
danno non è da scegliere , polrehbe anche aversi 
reslringendo , e non così tolalinenle i.npedeiulo 
fra gl' inferrai , e i sani il conlatio alle sole cose 
ilecessarie , e raassiraainenlc ricbicslc. Non è ne- 
cessario il coricarsi , o dormir con gl’ infermi , 
nc di abbracciargli , e baciargli, come si fa ncl- 
r usanza comune , nè servirsi di tulle le robe , 
che vestono , e gli stanno intorno , nè di gia- 
cer carnalraenle , o di far altro , che suole cs.sere 
usanza di fare. Ma impedire , che '1 Medico sano 
tocchi il polso , e la patKia , e la lingua agli 
ammalali , e si accosti al letto temendo non lo 
tocchi , è faccia tutto 1’ altro , che occorre per 
la lor salute , non è utile , anzi è , non che 
agl’ infermi , naa a lutti dannoso; e simlgliante- 
mente, che si visitano gl 'infermi, e si assistono 
come in tutte 1’ altre malattie , e da’parcnti , e 
dagli affini , o per altro congiunti, e dagli amici, 
e che i servienti non servano in tuli' i lor scrvizj 
senza esser sequestrati. E così intendasi delle al- 
tre cose riguardanti l’inutile, anzi dannoso im- 
pedito contatto , e medialo , e iumicdialo , che 
per brevità , lascio di qui riportare ; e perchè 
le conoscono tulli. 
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E(1 V anlìcliissimo ii preservativo incontro 
al contagio del Cliolera , e di ogni altro motivo, 
cbe contagioso giudicar si suole, l'uso di var) 
pozzi, e odori , e de* più fragranti, che si cono- 
scon mai , che oggi nel gran pregio » tiene. In 
esempio i puzzi , e gli odori , e della canfora , 
e del cloruro di calce , che direi sale antipesti* 
lenziale , o anlicokroso per il volgo , e deli* a- 
ceto , e del nitro , e dell' acido solforico , e delia 
pece , e del solfo , e d’ altro , eh’ è facUe che si 
aggiunga. Le nominate sostanze si bruciano, o 
no , secondo che si vuole , che rendono ^‘ù , e 
meno puzzo, e odore, e per le case, e perle 
piazze , e per le strade , c per tutl’ i luoghi pub- 
blici , che ci sono : e se ne sulfumicano le ve- 
sliinenla c altre robe eziandio ; anzi porta in- 
dosso presso che ogni uomo , quasi làsciapasseo' 
del Cholera. Siflàtta precauzione fu fondata sopra 
la credenza , che volatilizzato nell’ aria 1’ aroma- 
io, in che si facevano consistere gli odori , e U 
fetori di tutte le odorose , e fetidi sostanze , la 
disinfettasse, e netta, e •pulita la rendesse del 
contagioso principio , e oltre a ciò confettasse 
con tati’ i nèrvi il cerebro delle popolazioni , che 
iic venissero sopraggiunte da potervi ben resistere 
in contro, E cosi si esempio sperato dai puzzi, 
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«dagli odori nell* invasione del contagio cole* 
roso , e di tutti gli altri agli aurei tempi anti- 
chi , dai quali già l’ hanno i moderni appre- 
so. Allora , che tutte le materie odorose, e fe- 
tide non si conoscevano punto , e si suppose , 
.che si riducessero ad un sol principio , cioè al- 
]V aromaio coà detto propriamente, si seguitava 
• in questo 1' empirismo , o cieca sperienza *, e 1 
preservativo de' puzzi , e degli odori si credette 
«tiie per i contagiosi morbi. Ma oggi con una 
chimica luminosa, posposta l’idea dell’ Bromato 
.degli antichi, e per certo conosciuto , che ’l puz- 
zo , e r odore è r effetto delie Sostanze odorifere, 
e fetide proprio esse nell’aere volatilizzate , que- 
sta speranza non può che sopra due mezzi aver 
luogo. 1 quali sono, o che, le materie delle so- 
stanze odorose, o fetenti si connaturano col con- 
tagio del Cholera , e lo neutralizzano , e lo ren- 
dono inetto , e insufficiente a. tal malattia , o lo 
1 cacciano , come che in tutto dell’aere fuori, oc- 
cupando il luogo suo. Nè sembra , che ci sie- 
‘no altre maniere nello stato attuai delle nostre 
cognizioni , che queste due , onde i puzzi , • e 
gli odori possono l'aria disinfettare del conta- 
gio dei Gholera. Ma non sia grave il far ricor- 
< dato , che ’l contagio coleroso , come tutti gli 
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altri , non si sa nè punto , nè poco , se è ma- 
teriale , o virtuale , se sostanza viva , o mor- 
ta , se ad insetti , o ad altri animali si riduce , 
se a vegetabile , o minerale , o ad altro che sia 
di preciso. Cosicché non si può conoscere pur 
ad un cotal barlume , se le materie odorose , o 
fetenti possano connaturarsi col contagio del 
Cholera , e neutralizzarlo , o aOìebolirlo , e ri- 
durlo insul&ciente ali* orrenda malattia. £ se anche 
si sapesse , che *1 contagio è materiale si che le 
materie odorose , e fetenti vi si potessero chimica- 
mente unire , e imbastardirlo , e traosustanziarlo , 
e torli la maligna natura , non si saprebbe che 
prodotti chimici ne nascerebbero , o corpi nuo- 
vi , se benigni e innocui , o più maligni e no- 
cui di quello , che si suppone il contagio del 

• Cholera. Il che va spezialmente inteso , se il 
contagio del Cholera , e i puzzi , e gli odori si 
suppongono materie vegetabili , o animali , del- 

• la chimica composizion di cui si sa, che non si 
sa egli niente ancora. E mentre i puzzi , e gli 
odori non si conosce, che possono fare nell’ ària in 
contro al contagio del Cholera, si ha egli per 
sicuro , che ingombrandola , usurpano il luògo 
dell' ossido di asolò , o vital principio, che con- 
tiene , c che per pabulo della vita fu riputalo 
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tempre da chi che sia nicUcmlolo come che 
di quella fuori. Onde per lo me no dai puzzi , 
dagli odori si ha il danno certo di render l’aere 
impuro , e scarso del suo principio vitale , e 
mal serviente alla respirazione , e 1’ utile incer- 
to di disinfettarlo del contagio del Cholera. A 
ciò si aggiugnc , che gli odori , e i puzzi ve- 
getabili, o animali, come dell’ aceto , delia can- 
.fora ec., nell’ aere sopratutto, se son soverchi, e 
di là del^a saturazione da non potervisi connaturar 
bene, si guastano, e putrefanno, e la rendono tutta 
compresa di sostanze putredinose , o altrimenti 
nocive. B vero, che gli odori confortano il 
cervello, e ’l sistema nervoso secondo che tutti 
sanno , e esperienza di secoli , e fama pubbli- 
,ca divolgar sogliono. Ma se son piacevoli lo fan- 
no , e non sempre , e in tanta copia notìi- 
mai ; nè a tutti confortano gli stessi odori : e son 
parco nel dire , che anche i piacevoli , e graditi 
.insieme , nuocciono a chi danno si gran piacere. 
Ciò non ostando , potendosi da questi ultimi 
qualche utilità avere, egli è da concedere , che 
nelle contagiose pubbliche calamità si viva por* 
landò in dosso , o in mano , chi diversi fiori , 
dii erbe odorifere , e chi varie maniere di spc- 
, zie secondo , eh’ è a ciascun più in piacere ; po- 
nendosi spesso quelle al naso per il cerchio con- 


Digilìzed by Googic 



36 

fortare col piacevole odore , che ne proviene. È 
vero , che alcuni fetori , in esempio quelli della 
lana , delle piume, e de'concicuoi , spemlmente, 
che bruciano , e eh’ escono dai luoghi immondi, 
giovano in qualche malattia , come nell’isterismo, 
nell’ ipocondria , e in altre malattie de’ nervi. 
Ma il giovamento consiste in torre le malattie, 
e non in neutralizzarne la morbosa cagione , che 
per altro non è contagio , e non vale il para- 
gone. E questi rari , e non autentici esempj 
non conducono a certa concbiusione , nh gene- 
rale , che giovano i fetori; anzi l’ odorato è fatto 
a posta perchè avvisi de’ fetori st , che si possano, 
come dannevoli cose fuggire; e similmente le 
stesse malattie de’ nervi prodotte ne sono. Ed è 
certo , che in questa pubblica calamità del Cholem 
pe’ troppi puzzi , e fetori adoperali in ogni luo- 
go , e di tante maniere, molte donne han pa- 
tite nervose malattie. 

L’ altra precauzione contro ogni contagio 
siniil che del Cholera , qudla si è di accen- 
dere de’ grandi fuochi, e far delle grandi fiamme 
e perdurevoli ad aperto Cielo, secondo l'antt- 
- diissima usanza eziandìo, e per le piazze, e per 
le strade , e pe’ cantoni. Quanto a questa pre- 
cauzione , siccome le fiamme , e i fuochi sono 
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cbe decomporre ogni cosa , si credette , forse 
ne' tempi antichi , che dileguassero in fumo , e 
decomponessero anche i contagi nell'aere, che 
ne fosse disgraziatamente imbrunata. Ma poiché 
non si conosce ancora, se il contagio è combu* 
stlbile , o no , non è d' asserire , se lo possano, 
o no bruciare. Oggi però si ha per certo , che 
distruggono nell' aria il principio vitale , o os- 
sido di azoto , o ossigene , che meglio piace di 
dire , e eh’ è il pabolo della vita , senza del qual 
presto si muore , e recono in mezzo carbonio , 
azoto y e idrogene nemici a morie della vita , 
spezialmente dell’ uomo. Intantoché , se ne' casi 
di contagione le fiamme , e i fuochi si usassero, 
non cosi pochi , ma si assai , certo, che a quelli , 
che vi vivrebbero intorno , verrebbe manco il 
respiro, e a lungo andar la vita lor potrebbe ve- 
nir meno. Le quali materie rimaste per aggiunta si 
occupano lo spazio del Cielo, che poco ne lasciano 
all'aria , onde mal si fa la respirazione. E non dico 
de’ fumi, e de’fetori, e de’ rimasi cavbonosi, e .litri 
materiali assai, che le materie combustibili, quando 
sono in bruciamento, mettono fuori senza esser 
conosciute, e, eh’ è ragion di analogia, che sieno 
noceToli piu che altri petisar non puote. Certo 
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che dentro una stanza, dove sono fiamme, e fuòchi, 
che fanno gran fumo, e tutto l’àltro, che pur 
teste si è detto , che ne siegue , se non si fugge, 
non regge la vita. Sicché il bene , che dalle fiam- 
me, e dai fuochi viene , e che si dice romper l’aria 
nel favellar comune , e eh’ è un bel dire , e senza 
effetto, e significato alcuno non si sa ; e’I mal, 
che producono è si aperto , e chiaro , e si gra- 
voso per r uomo. In conchiusione tutti e tre 
gli usati preservativi , di che si è detto in brieve, 
al tirar de’ conti non possono fare' nulla contra 
il contagio del Cliolera , secondo i presenti piìi' 
fulgidi lumi , se non danno alla gente , che ca- 
pitar vi suole. E pure, chi ’l crederebbe ? si ado-' 
parano con fiducia piena. Oh prescritte usanze I 
come prevalete, utili , o dannevoli che siete, nelle 
genti. Ed or volesse Iddio , e non ne fossimo' 
stati qui alla pruova in questa pubblica calamità 
del Choicra. 

Vale però mollo , e mollo fa profitto a 
preservar dal contagio coleroso , e da quale che 
si voglia , r altra precauzione , che non si può 
non estimar assai , e che assai stringe e pre- 
me , quella di trasportar lungi dagli -uomi- 
ni vivi, c sani tutti, che muoiono, spezial- 
mente della contagiosa malattia ; e in luogo se— 
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parato; e uno, c sotterra più, e più che noa 
si suole. Imperciocché Natura non vuol , nè a 
pubblica, sanitate, nè a civiltà si conviene , che 
mischiali stieoo i morti con i vivi. Gonciossiachè 
per legge incommutabile dell' una devono i corpi 
morti alla gran madre antica tornare , nella qual 
si fa della riproduzione delle spezie il miracoloso 
lavorio; e per istituzione dell’altra i viventi de- 
vono in disparte rimanere a gloria dell' Altissi- 
mo , e a precipuo ornamento del corso terreno , 
non che a sostegno , e ritegno della civilizza- 
zione., Le quali salde trascendentali verità , il 
Commendatore Sancio Intendente di Napoli si 
antivide, che innanzi tempo dispose, che si com- 
piesse il Camposanto nuovo , e che tutto si for- 
nisse di ciò , che occorrer potrebbe per sotterrare 
rispettosamente i trapassati del temuto Cholera. 
E oltre a questo ordinò , che si facessero carri 
funerei , e bare di varie maniere , c tulli gli ap- 
parecchiamenti per trasportare umanamente morti 
corpi umani, e con croce, c lumi , e con un 
del chiericato , che li accompagnasse dicendo le 
solite preci , e con i debiti riti della veracissi- 
ma cattolica Religione. E cosi fu eseguito , Dio 
sa con quanto ingegno , e studio , e arte del 
personaggio sullaudalo. E se non fosse , che far 
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sarebbe un discorso afOtUivo, e andar incontro alle 
notÌ 2 Ìe dispiacevoli. , che si disse di sopra , che 
si vogliono evitare , ben per lo minuto tutto es- 
porrei , e che si ordinò , e die si fece , e che 
si fa egli nell' uopo per chiarissima dimostrazione 
deir altezza della mente , e delia bontà del cuore 
dell’Intendente, che nè di se, nè della propria 
salute, nè curò, nè cura in questa pubUica calamità 
così volentieri. Intantocbè di persona è andato aU 
torno visitando , e toccando gli ammalati di Cbo« 
lera , e guardando, e vedendo, e osservando, e per 
le convalescenze , e per gli spedali , e per le 
particolari abitazioni degl’ infermi , e per gli alù- 
tacoli , e tugurj più miseri, e oscari.Ma il 
cessano è dire, che sopravvenuto ai 3 di ottobre 
1 836 , il contagio coleroso , secondo che da tatti si 
ragiona, lutto pronto si trovò quello , che costi^ 
tuisce il sopradetto miglior de’ preservativi , on> 
de star in disparte i corpi umani morti , dai vi-» 
venti , e sani , e con grandissimo vantaggio delia 
piihblica sanità di questa capitai singolarissima 
europea. £ sènza dubbio , che per tal antivc-* 
dutu precauzione il supposto contagio , e tant’aU 
tru di raorhilico , di maligno , di miasmatico , e di 
verissimo male , che insorge da tanti morti di 
Cholera, avrebbe inferocito sì questo morbo, che 
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f<er se già è fiero, che non sarebbe stato in deca* 
denza , se non quando salto Iddio. laiperciocchà 
se non il contagio, certo il puzzo de’ morti corpi 
avrebbe sì compresa , e tutta appestata di questa 
bellissima capitai l’ atmosfera , senza saper che 
fine a questa disgrazia serbasse il Cielo. £ vero, 
che ci ha chi opina , che dopo la morte il contagio 
va in fumo. Ma oltre che questo non è che una 
opinione, e molto ne resta a poter dire, certo, 
che tutto l’altro, che da tanti cadaveri nell' aer si 
leva , non poteva non arroggere a quella del con- 
tagio più spielata ruina. Comunque la precauzione, 
di cui si parla , è tra le antiche la sola , che me- 
rita di esser solt’ ogni riguardo mantenuta in 
questa del Cholera pubblica calamità , che ci ha 
soprappresi. 

A me inoltre parrebbero conducenti precau- 
zioni contro r asiatico, o contagioso Cholera , an- 
che queste, che vado a dire, quando che guardi 
il Cielo , e quello disgraziatamente invade. La 
purità , la freschezza , e la novità dell’ aria , che 
si respira, è la precipua delle precauzioni contro 
il contagioso Cholera. Questa si ottiene con ahi- 
4ar contrada inondala di aria ben fornita ad os- 
sido di azoto I o principio vitale , non ingoin- 
di troppi vapori, come dicono i Fisici, 
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6|iezi»t mente di m»! nnlura, cioè , annebbiata , nb 
di trop[>e esalcTzioni, c con aprirsi, e chiudersi 
di tanto in tanto le finestre , e i balconi , onde 
si rinnova , rinfresca , e si fa pura. Ben inteso,' 
thè se ne deve 1’ umido evitare, e ’l freddo a tutto 
potere. L’aria, che sta in larghissimo orizzonte, 
ch’è molto aperta , e chiara , e battuta è , quan- 
do spunta , dal sole , e vi si sentono precisi il suo- 
no delle campane , e tutt' altri rumori , ben si 
può giudicar tale. Quest' aria rende libero il re- 
spiro ; si produce per essa ottima sanguificazio- 
ne ; si fa il nutrimento del corpo a pieno ; eia 
istalo si mantengono tutte le forze dell' uomo, sì 
che si ha disposizione da resistere virilmente con- 
tro il contagio mal conosciuto del Cholera. E 
qui si può troppo ben vedere quanto mal si ap- 
pongano coloro , che si rinchiudono senza andar 
dattorno inai , e senza aprir aflTalto le- finestre , e i 
balconi, perchè non entri il cTontagio" del ^Chda 
lera/ il qual, se nell’aria ò cóme,' si sup^toQel^ 
non ci è riparo da metterlo contro -il passaggio 
suo. È indubitato , che finché la Compiessioac , 
o disposizione , chef si dice , resta tal , che conir 
prende la [>ropria integrità, o salute', nonjpuò 
essere affatto facendo resistenza , ' coà subito , 
subito, e a morte sorpresa, ^da qpale che si sia. 
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senza eccettuar il contagio del Cliolera , causa 
morbosa. Basta dire , die la resistenza nostra 
contra la violenza delle cause morbose la ci dà 
la Natura , e a bella posta, per difenderci dagli 
agenti esteriori , per conoscere ad evidenza pal- 
mare , che non può esser vinta così subito, su- 
bito , e senza lungo contrasto , secondo che si 
crede , allor che in islato d' integrità si man- 
tiene. E questo si ha troppo bene dalla propo- 
sta precauzione, secondo che già si vide. 

L’ evitar la conversazione , e 1’ affollamento 
di genti troppo pieno , soprattutto se vi si ac- 
cendono molti lumi , secondo che usanza esser 
suole, non può esser che utile preservativo in- 
contro al contagio del Cliolera. Imperciocché non 
solamente nuoce lo scambievole traspirabile, e '1 
troppo parlar , che far conviensi , e ciò eh’ esce 
per la pulmonal traspirazione , o bali , che dice 
ogni gente , ma si consuma nell' aria il vital 
principio , che non basta per la respirazione 
così appunto di tutti quelli , che assieme vi si 
trovano afiollati , e raccolti. Cosicché la resi- 
stenza della disposizione cóntro il coleroso con- 
tagio resta in parte smarrita , e vinta ; e quel- 
lo può cogliere l’ opportunità per assaltar , e 
offender chiunque. Ben s’ intende , che piu nuoce 
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it viver solo , e di pochi è indispensabile la com> 
]>agma ir> ogni contagiosa , qual' è questa, pub- 
blica calamità , cbe sopravviene. 

La putitexza del corpo, e delle vestiiaenta, 
e più delle biancherie , e delle case da abitare , 
e di «^ni cosa , cbe d'intoi’uo esser ci suole y pre- . 
serva egli assai dal contagio del Gbolera. Imper- 
ciocché, mentre £i uscir del corpo tutto die di 
Bocevole tutto di uscir deve , non fa entrar nulla 
di ciò , eh' è cosifiàtto da fuori ; non si coolur- 
ka per niente, la disjiosizione , e '1 contagio co- 
leroso poco , o niente ba ebe fare. 

Ed è d' uopo per preservarsi dal contagio 
coleroso di non mettere in bando tutto il vivtre 
B.«ato , e rimanere , .come chi è ne' suoi affari, 
iin^iedito, secondo che molti fanno a salvamento 
di lor salute. Imperciocché co^< facendo, oltre, 
cbe si ba più tempo , e luogo a vaneggiar c.(d 
duro pensiero, che si può esser dal contagio as- 
salito, si fa egli contro tutti gli usi contratti , 
o da cbe si è nato , o almeno da lunghissimo, 
tempo addietro. 1 quali sol che non sieno a sa- 
nità nemici , siccome quelli , cbe fanno la se- 
conda natura di chi gli ba presi , contro- la qual 
non è utile che si faccia, anzi è dannoso, di. 
seguitare ben fa egli d' uopo. Poiché nella< 
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nattira nostra modificata dalle abitudini , e na- 
turali , o ia società acquisite , per lo miglior 
del nostro stato, è che consiste la interezu no- 
stra , o salute. Intantoclià qual non seguita qtiel- 
le , se son buone , non conserva questa sal- 
va, e sana. E per far cogli esempj chiara que- 
sta co^ generai cosa , l' andar a caccia , de- 
come per mille riguardi non è utile alla salute, 
in tult' i conti convien , che non sia seguitato, 
li giuocare, nel quale l’animo dell’ una ddle 
parti non h possibile , che non si tuibi , senza 
troppo piacer dell* altra, e di chi sta a vedere 
per passar tempo all’ infuori di consister in uno 
Studio , che a molla tensione travaglia la mente, 
ben vale la pena , che si lasci da chiunque. E Tes- 
sere , non ebriaco , ma si allegro di vino , e 
degli altri spiritosi liquori, poiché può offendere 
il cervello coi nervi, sopra di cui ha molla presa 
ilCbolera, è* non lice affatto seguitare. £ T uso co- 
me che illegittimo della venere, oltre ad esser 
peccaminoso , in mille , e mille modi strapazza 
la vita , spezialmente dello stomaco , delle in- 
testina , del cervello, e de’ nervi , siccome si è 
per la sperienza de’ secoli conosciuto ; sopra le 
quali parti il contagio del Cholera ha più azio- 
ne , e più puote , fa di mestiere , clic sia de! 
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tutto sbandito. E quello di fumar tabacco , clic 
moUissiini sotto specie d' industria, medicinale 
ban preso , poiché può ofTendere gli stessi nobili 
'organi della vita, contro de’ quali spezialmente, 
spiega la violenza il contagio coleroso , ben’ è 
prudenza, che, non si tolga, ma che si renda scarso, 
e si riduca. Cosicché rimanendone la complessione 
difesa , la disposizione resta integra incontro del 
contagio coleroso. E cosi s’intenda di tutti gli altri 
usi, che non fur mai utili al mondo, ma servirono 
solo ad un male inteso divertimento ; c perciò si 
debbono lasciare per più resistere al coleroso con- 
tagio. Ma il mangiare , il bere , il dormire , e 
l'uscire, e’I ritornarsi a casa nelle solite ore; e 
r esercitar l’ arte , o professione , 1' andar all’ im- 
piego , e ’l far degli altri affari , senza defaticarsi, 
secondo che si soleva anzi che si temesse il con- 
tagio; e ’l servirsi di soliti cibi, e bevande, e di Iqr 
preparazioni , se sono in se salubri ; e ’l rima- 
nersi nel clima , in che si é domiciliato più tem- 
po , o è nativo , quando per altro fosse già sa- 
lutare ; e ’i prendere il calTé da mattina , o da 
sera, dove si é usato a pigliare , o altro che usar 
si è soluto per 'la sanità ; e l’esercitar gli uffizj 
del matrimonio , se però si usavano temperati pri- 
ma, cc., cc,, ec,, usanze tutte convenevoli ad uom 
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da bene , è utile che- si Seguitino , asti con piè 
esattezza , e divozione , che per lo passalo noa 
si faceva. Ho udito dire , die queste ultime usan- 
ze , cioè degli uffizi lualrìoioninli sicno stati proi- 
biti per precauzione contro il colei-oso conta- 
gio da alcuni . Ma credo , e fermamente sa- 
rà COSI, che si sia voluto intendere dell’ec- 
cesso loro , o perchè erano stemperati già pri- 
ma , secondo che generalmente avvenir suole « 
e non mica della temperanza, che esser vi con- 
viene , non che per lo miglior deli' indi vidno , 
ma per quello della spezie eziandio. Impercioc- 
ché usi. tali , se moderatissimi stali sono , secondo 
che richiede il bisogno della vita, e'I buon co- 
. slume , sta egli mollo bene , che non si lascino 
dall’ uomo in tutto , per i.scamparsi il contagio 
del Cholcra, e anche per mm-alità , che più di - 
votamenle seguitar si deve. Comunque, già egli 
s’ intende , lo stesso di quale , che si sia altro 
liso y secondo il qual, l' uomo vive sano , e salv.o 
in questo mondo. Imperciocché per lo soguilaro 
, i' propr) usi e convenevolissimi , o non isconve- 
-nenolid -sa iiiaDtiene della vita il proprio siste- 
-ma'.;lla quél non è altro in se, che un lucidis- 
--simo e ordinatissimo modo di esistere , sortito, 
-e di abitudine, e di natura, e onde risulta in 
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ciascun la perfetta salute ; e resta In ognun la 
complessione , o la disposizione , che meglio dir si 
vuole , che sola può far fronte al contagio del 
Cholera. , . 

E sentirà forte nell’animo il filo»>fo,.che 
conosce nostra natura , die la musica , purché 
tragica , o lugubre , o lagrimosa , o come che 
funerea non sia , è fra le utili , e indicate » la 
piò indicata , e utile delie preservazioni avverso 
di ogni contagio , e in conseguenza di quello 
del Cholera , spezialmente lo strumentai, e di mar> 
zialità , e di tenerezza , e di amore. Impercioc- 
ché quella , che già si sa , eh’ é stimolo perfe- 
zionativo , o moral , che altri dir vuole , più >6 
più prontamente atto a rrardinar , e ricomporre, 
e su levar l’ organismo nostro materiale , tutto 
mortificato , e invilito , e quasi scomposto dal 
terrore dell’ invasion del contagio, e de* morbi, 
e della mortalità , che tutto dì se ne veggono 
assieme, a' ritornarlo ili' istato d’ integrità più , 
e più dififusamente riesce opportuno. £ in con- 
seguenza necessario ne proviene ,> che le forze, 
che uniscono 1’ organizzazione , e che la ravvi- 
vano , ripigliano la intensità naturale , e lo spi- 
rito , die vi è infuso , si rasserena ; e di smar- 
rito ricomposto torna 1’ uomo. £ per la medesi- 
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i»a ragione assegnata qui sopra la musica delle 
dette maniere acqueta , e raddolcisce i movimenti 
della circolazione' del sangue , e soprattutto quelli 
del cuore , che ne sono il centro , i quali tutti 
si trovano agitati dal timore dell’ assalto del Cito» 
lera. E posta in sodo la organizzazione , e in oonse. 
gucnza ravvivate le forze vitali, e raccolto lo spirito 
smarrito, ei movimenti della circolazione , e del 
cuore eguabiii , e soavi resi , il nutrimento si 
fa in ogni parte ugualmente compiuto , e la com- 
plessione , e la disposizione prospera contro il 
contagio coleroso. E si abbia considerazione , 
cbe la musica è uno stimolo naturale per la vita 
dell’ uomo ; e oggi si è 'ridotto a tal , eh’ è di- 
venuto un bisogno civile , e quasi tutti non ne 
possono far a meno. E non sarà chi neghi , die 
tutti alla melodia dèlia Musica si sentono quasi 
risorgere , e brillare si sentono il sangue per le 
vene , e certa intima commozione, onde ci nasce 
sempre un sollievo. E si aggiunga , che quella leva 
di capo la guasta fantasia , che si accende per la 
paura in caso di ogni contagio, e di quello del 
Choiera ; anzi la mente del tutto ne distrae , e fa 
che la scorga , e guidi la retta ragione. £ non 
sembri strano , che la musica muove d’ intorno 
tutta r atmosfera ; ~ che i fisici lo hanno già di- 
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mostralo a pieno. E come clic non si sapesse 
COSI preciso dire, che risulta in quella da mo- 
vimento tale, certo, che qualche cosa succeder 
vi deve. E chi sa, se fciò non consìste in mescervi, 
e confonderv’ il contagio , o deviarlo almeno dalla 
malefìca influenza sua sopra di quelli , che mal 
Capitati vi sono ? E di vantaggio la musico, ac- 
cende a varie virtù ^ e soprattutto a quella , che 
in preferì mento giova in ciù , che occorre in caso 
dì contagio , cioè , all* umanità. E così quella fa , 
die più si aiutano coloro , che ne vengono assa- 
liti prima , si guariscono in numero maggiore , e 

se ne menoma la mortalità d’ assai. Onde si ri- 

0 

prende cuore , del contagio men si teme , si ri- 
mette interamente là fantasìa nell’ usato retto sen- 
tìére , e si evita tanto spavento , che non so , 
se ha più violenza a produrre il Cliolera. Iiv so- 
stegno dell’assunto, che la musica è così gran 
preservativo del • coleroso contagio., richiamar 
tue ne potrei all’ autorità de’ primi scrittori della 
salutare scienza ; che nelle loro classiche opere 
han dimostrata la miracolosa maniera , con che 
lia 'operato sopra gli umani viventi , e di quelli 
gran professori di Musica , che colla melodìa di 
essa hanno sopra, 'e i sani , e gli ammalati fatti 
'prodigi. E polrc’ io citar in qiieslu 1’ antorilu dii 
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Baglivi, doli’ E l muli ero , del Bnrone Vati-Swie- 
ten , del Dessault, del Afajon , del Breadcl , del 
Federico da Caslro , del HircUenaier , dd Krr> 
chero , del Loescher , del Bi*ack , del Bacbman^ 
e dello stesso Asclepiade ia Roma , e del Mar- 
quet a Parigi , e di altri gran Medici ipolUssU 
lui. E narrar potrei 'io de’ prodigj operati da Fa> 
Tinelli , da Raffi , da Gizzielli , Benteier , Leprin-^ 
ce , dal nostro maestro Palina , Blayet , e d’ altri. 
Ma me lo riserbo di fare in altra edizione , se il 
pubblico accoglierà questa prima ; a ciò ebe noa 
si trascuri cosi del tutto la musica di quelle ma- 
niere , che più preserva dal contagio del Gbo- 
Icra.Per ora concbiuderò , che assai meglio sarebbe- 
stato in questa pubblica calamità del Cbolera per 
lo addietro , e sarebbe per Tavvenire, se in vece 
delle fiamme , e de’ fuochi , e de’ puzzi , e degli 
odori, e per le piazze, c perle strade , e pe' can- 
toni si fossero adoperati ordini , bande , o cori di 
musica , spezialmente strumentide , e non d' altro 
sentimento alcuno , che di marzialità , di tene- 
rezza, e di amore. 

£ il suono de’ sacri bronzi a fèsta, come 
sr dice , e a perdonanza è utile , e nec^sario 
preservativo molto più , di quello a morto- 
rio , cU’ eziandio si dice generalmente. Imper- 
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ciocché (jilello c pio, c sanlo sì , che fa confritd 
il cuore delle genti ; e le richiama , e raccoglie 
ne’ sacri luoglii per dimandar mercè in casi sì 
orribili ; e le mantiene dalle cattive opere assai 
lungi ; anzi le dispone , e le fa far quei fermi 
propositi d' ammendarsi dai falli , di che tutto è 
pieno il mondo. E medesirnaraente induce ogni 
uomo a quelle umili supplicazioni non una volta, 
ina molte , e in processioni ordinate , in altra 
guisa , che fanno a Domineddio le più divote 
persone. Cosicché si commuove a pietà 1’ Onni- 
potente , che solo pué allontanar il contagio. 
Ma oltre a ciò , eh’ è il più , quello indu- 
ce nell’ atmosfera , come sanno i Osici , un mo- 
vimento, dal quale sperar si può troppo bene il 
fuggir del contagio , o il distornarsi almeno dal- 
r orribile maligna opera sua. Così non par che 
sia dell’altro suono , che § mortorio si dice nel 
favellar comune. Questo , come che anche pro- 
duca nell’ atmosfera un movimento , svegliar suo- 
le quei funesti pensieri , che tribulano la nostra 
natura , la inviliscono ; e la resistenza contro il 
contagio si fa mollo da meno. Imperciocché fa 
ricordata la morte de’ proprj parenti ,• che più , » 
e più arrogge a quella-, che corre per causa del 
coijlag.io ; avvilisce , c opprime 1’ organizzazio- 
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nc del corpo ; riduce le forze vitali quasi a nien- 
te ; e smarrisce Io spirito per aggiunta. Contios- 
siacliè sembra , dove che si vada , e si dimora, > 
]' ombre di quelli , ebe son trapassati , vedere, e 
non con quelli visi , che si suole , ma con una 
vista orribile , non si sa donde in lor venuta » 
spaventare. Di che la disposizione, e per essa la 
resistenza minorala viene a petto del coleroso con- 
tagio ; e se ne può essere offeso, e vinto ezian- 
dio da dii per naturai complessionè vi può re ^ 
sistere incontro. È vero , che ’l lerror della morte 
aumentalo dal suono, volgarmente dello a morto- 
rio , delle campane, per tante amarissime ricor- 
dazioni molto più contrito rende T uomo. Ma non 
è tempo quello del contagio di far ciò , che dello 
stesso terror più aggiunge. 

Ed è ben d’avvisarsi, che ’l vivere mode-’ 
ratamente , e ’l guardarsi da ogni superfluità nel-’ 
l’uso delle cose, che sostengono la vita ^ oche 
un tempo si distinguevano coll’ aggiunto nohna- 
turali ^ e oggi dicoosi stimoli, e che tv<lti non'' 
altro , che mezzi di sussistenza sono i ha molto 
a resistere incontro I’ assalto della corrente ma* 
latlia. Imperciocdiè servandosi una mezzana via, 
e non istringendosi quanto alcuni , nè allargan- 
dosi quanto altri nell’ uso delle cose i con che vi- • 
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viamo , ma a lemperalissima sufficienza , sccomio 
i bisogni deila vita usandone, naturale, e abituale 
regola di vivere vogliono, esser preservazione cer- 
tissima a tanto male. £ a ciò , che questo regi- 
me generalissimo di vivere , contro del Cliolera 
meglio possa tener chiunque, lo farò chiaro con 
alcuni esempi . 11 mangiare , e bere , iti gene^ 
Tal parlando , convien , che sia meno del soli • 
to in questa del Gholera calamità pubblica. Il pane, 
che si usa , bisogno è che sia ben lievitato ; e la 
carne in niun' altra preparazione , che in allesso, 
o arrostita , e senza le salse siccome dannose , e 
solamente di pollo , o di vaccina , e di ninn' al- 
tro animale che si vuole. Il brodobianco necessita 
ogni mattina, eccetto i giorni comandati , e con en- 
tro, o buon pane arrostito, o riso, o cicorie, e salive 
lattughe , e raro le paste bianche , che tra noi si si 
hanno in uso. Sento, che le paste cosi propriamente 
dette, che di tante varietà ci abbiamo , si racco- 
mandano , e si credono utili ad evitar il Choicrà. 
Ma bisogna osservare , che quelle tutte quante 
seno azime , non fermentiscibìli , e per consc-> 
guente difficilissime a digerire. E se si oppon- 
gono alta soluzione del ventre , ciò avviene non 
rinforzando l' alimentar tubo , ma rendendolo 
tardivo a far le proprie digestioni per la diffi- 
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colla , che st ha di poterle digerire. E se le pa-> 
sle nqa sono cibi irritativi , che pur diventar lo 
pos.sono per la malagevolezza , e tardità di di* 
gerirsi , certo che non si può negare , che gra^ 
vative sono nello stomaco ,, e. nel budello , e pe- 
santi. Cosicché , se. non inducono in tati Or- 
gani la irritazione, senza dubbio, che vi fanno 
gravezza, e oppressione, onde stanchi, e lassi, 
e defaticali restano, e quindi ah Cholera dispo- 
stissimi. E le azime paste s’ inventaró per far 
piacere al gusto, e servir alla sazietà , e non mica 
per servire allo stomaco , e per avere una vivanda 
facile a digerirsi. E come che fra il senso del gusto , 
e quello dello stomaco, e degl' intestini deve es- 
sere per natura corrispondenza pienissima , col- 
r uso di tante preparazioni cibarie -nella società 
introdotte, oggi fra l’uno , e l’altro è. discor- 
dia spesso si, che molte cose, che fanno gran 
piacere all’ uno, quando in tutto , non sono utili 
all’ altro , e quando in parte. E cosi appunto 
è de’ cibi in discorso , die colla loro qualità , dL 
rei, ca/Zo^a ‘^molto piacciono in bocca , e grava- 
no , e pesano nello stomaco , mentre . si digeri- 
scono. E se alcun dicesse , che sono molto na- 
trimenlizìe le azime paste , non è da negarlo 
punto , anzi è verissimo. Solamente si deve con-* 
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cedere , die 'I pane , die è la stessa sostanza , sn-> 
lamente lievitata , è in conseguenza nutrimcntizi» 
come le paste, e per aggiunta, molto facile a digerir- 
si. Comunque, le paste azime tutte , cbe in nulla, 
se non nella forma , tra loro, e dai maccberoni si 
differiscono , saranno buone per il gusto , cioè, per 
ingordigia , e gbiottomia , e meglio saranno per 
soddisfar grandi fami , e ottime per potersi bea 
nudrire, ma di malagevolissima, c stanchevolissima 
digestione, e a mantener Io stomacò in fiirza , 
e gl’ intestini , perchè si sia preservato, dal Cbo> 
kra , che vi ha la patologica condizione , non 
lo possono essere in niun modo. £ anche per 
tutto si ode, che non si debbono usare affatto er- 
be per preservarsi dal Cbolera, nè fruita fresche, 
quali che porga la stagione. Ma credo s’inten- 
da di quelle , e di queste , che nominai hanno 
, ktto bene, o hanno nociuto sempre all’ uomo, 
o si adoperano per gusto ^ e per usar zuppe alla 
moda, o"per altro, che per esser salutari. In 
esempio quelle , che chiama qua il vo\go cap- 
pucce , torse , broccoli , cavolojiori , rape , 
rapeste , rajarielli , •pastinache , e simili altre ; 
e quelli , che si dicono prugne , ossa dolci , per- 
coche , ^chi freschi , mela gaetanelle , uva , 
e simili frulla, o damiósissime , o noa utili die: 


Digilized by Google 



5 *» 

m 

poco, o niente. Imprrilortfiè ce ne ha moftìs- 
tissime , SI salubri in se, e utili a sanità, e s( 
opportune , che più mai .«i convenne aduprur ^ 
che in questa pubblica calamità del Ciiolera ; e 
che se si proscrivessero per preservarsi da tal 
malattia y torto sarebbe , e dannoso alla salute 
dell' uomo. In fatti le cicorie si amiche son» 
dello stomaco , e del budello « e del fegato y e 
della stessa bile , che non solamente ne man- 
tengono lo stato sano, ma ne ripristano quello, 
se se n’ è dismesso per {sventura. E già varie 
preparazioni di sì utili erbe si fanno in Medi- 
cina , e lo sciroppo , e ’l decotto , e l’ infuso , 
spezialmente delle radici loro tutte piene di 
succo lattiginoso rinfrescativo utilissimo per pre- 
servarsi da tanti mali degli organi citali pur ora, 
che. stanno più esposti al Cholcra , e del succo 
bilioso, ebe n’è causa sì fiera. £ quanto d'uti- 
lità dalle cicorie non si ricava preparate a «li- 
nestra nella domestica economia , o dieta sa-‘ 
lutare ; e quanto profitto non si sa , che no 
proviene? £ così è scritto negli autori tutti, di 
cui r autorità molto si rispetta , e di Farmaco- 
logia , e di Botanica , e di Chimica, e di Me- 
dicina pratica. £ similmente le lattughe salive 
hanno recalo sempre utilità grande all’ uomo y e 
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per procurar sonno profon^Jo , e riposevole , e 
alio a dar ristoro ; e per mantener lo stomaco, 
e ’l budello a naturalissima ubbidienza , e di di- 
gerir , e di metter gli escrementi fuori ; e per 
refrigerar , e temperar ogni ardenza , che po- 
trebbe irritare i nervi col cervello, e g]i òrgani 
digestivi ; e per depurare il corpo di materie , 
che ’l sangue imbruttano , e gli altri umori. £ 
non è tra i Farmacologisli chi a quella dolcis- 
sima erba neghi le virtù narcotica , soavissima-r 
mente lassativa , e temperante , e quella onde 
depura , in niun tempo della scienza salutare. Ga- 
leno certamente eoa essa la citata verdura , pro- 
prio esso si procurava il sonno riposato, e restau- 
ratore , e dolce il ventre ubbidiente si mante- 
neva , e sana , e ripristinata la propria bile in 
tante amaritudini , che si ebbe per causa di ge- 
losia di mestiere. £ in seguito non è stato chi 
per tali utilissime virtù non se ne fosse avvajuto 
nella pratica , e di conservdr , e di repristioar' 
sanità. 11 petroscmolo , e la cipolla comune , che 
fra l'altro mantengono lavate, e fatte belle , e 
libere , e pulite le orinarie vie , che restar so- 
gliono recise, interrotte, disordinate, e come 
che guaste , o del tutto chiuse nel Cbolera, non 
haDOO perduta mai nell’ ombra de’ secoli cosi alta 





riputazione. E dii ne volesse festiinonianza fe- 
dele può riscontrar ciò , che con ingegno , c stu- 
dio se n' è detto dai Fannacologisli scrittori. On- 
de a torto sì proscriverebbero in questa calaiuìlà 
del Cholera , e senza riguardar la innocenza loro, 
anzi la utilissima virtù , che hanno , per lo sto- 
maco , e per gl’ intestini. £ chi non sa , che le 
fragole , e le preziosissime pere , e dette spatone^ 
e del carpino , e carmosine , e angeliche , e 
spine , e le persiche ec., e le mela cosi dette ntur^ 
che , sieno state sempre utili a sanità umana , 
che ricevute nella usanza del viver comune , si 
tengono nel discorrer de' secoli in pregio sempre 
maggiore? Chi non conosce la dilicalezza, e la 
preziosità delle persiche., che col sanissimo succo, . 
che contengono , sono opportunissime alla dige- 
stione dello stomaco , e alla escrezione delle in- 
testina , e delle vie orinarie , e '1 sangue , e tutti 
gli umori, e’I corpo a depurare ? 1 quali efictti 
salutari non riceverebbe affatto 1’ uomo , se per 
guardarsi dal Cholera , 1' uso di frutta sì preziose 
mettesse in non cale. E se non che brevità con- 
tende , mostrerei la stessa cosa per l’erbe, e frutta 
tante , che ha mostrate preziosissime , e salubri 
de' secoli ben lunga, e meglio intesa sperienza; 
Che nell’ uso anche di sì salutifere erbe, e frutta 
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fresche iu caso di conlagio si debba esser par- 
chissimo, egli è ben giusto , ma còme lo è in 
quello di tutte le altre cose , elle ben servono 
alla vita, nè più , nè meno. Ma privarsene del 
tutto a preservarsi dal contagio è non utile , 
anzi dannosissimo. In generale tutte 1’ erbe, e ogni 
frutto fresco , che porga la stagione ; e che la 
sperienza de' secoli ha mostrato salutevoli per 
l’uoiDO, e spezialmente quelli, che si 'trovano 
già ricevuti nell' usanza comune, preservano gran- 
demente dal Cbolera ; e a torlo se ne proibireb- 
be r uso contro di tal malattia. E seguitando 
della temperanza delle cose nd regime dellar 
vita , i cibi da adoprarsi debbòno esser lutti 
dilicatissimi , e 1’ uso di essi sempre molto parco; 
Delle bevande l' acqua , come che sia la più. 
naturai , oggi per uso , e per abitudine convieii- 
ebe non si beva semplice , e cruda , se non 
da chi già usato vi si trova , ma sempre con- 
dita di qualche cosa , che mentre aromatizza 
lo stomaco , ne facilita la digestione si , che in 
quello non pesi , c gravi. 11 vino , bevanda , 
eh’ è venuta poi , non che si deve usar scarso 
e molto men del passato , ma >sì finissimo , non 
generoso , nè di spirito pieno , ma solamente 
puro , e che ha subito perfetta fermeutazio- 
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ne , e leggerissimo quanto mai. E non è da 
usar nulla degli altri spiritosi liquori, e spezial- 
mente de’ predicalissimi semplici , o preparati vini 
forestieri , e senza punto eccezione. £ viver con- 
viene da ogni crapola lontano , e dai pranzi , die 
sì’ direbbero carnascialesclii , e dalie sopraccompo- 
stissime vivande, che se ne sono inventate così 
numerose oggi , e non a titolo di conservar sanità, 
ma di quello, che in tutte le cose si dice scialare. E'I 
troppo godere, e l'andar girando attorno, e 
sollazzando , e '1 festeggiar compagnevole , e ’l 
soddisfar d’ ogni cesa all’ appetito , che si possa , 
e di' ciò , che avviene ridersi , e beffarsi , e il 
giorno e la notte , ora andando a tavola qua , 
ora là , mangiando , e bevendo di tutto , e senza 
modo, e senza misura, non che non preserva, 
ma dispone al Cholera. E per quanto la salute, 
e la vita sì ha cara è massimamente richiesto il 
non voler di fuori , nè di morte , nè d’ infermità 
novella alcuna sentire ; e che che si guardi , dove 
che si vada , onde che si venga, e che che si oda, 

> e sii veda, di niuna notizia, di niuno argomento, 
di niun soggetto altro che lieto parlar conviene , 
nè altri ragionamenti , che piacevoli , e non di 
. ardua materia fare, e soprattutto di quella, che 
soli’ ogni aspetto riguarda il Ciiolera , o altra 
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degii anelali secoli contagiosa maialila. £ così 
licn s’ intende , e mollo più della paura , del 
terrore , della gelosia , delle disordinate passio- 
ni, e di ogni maniera, e dell'ira, dello sdegno, 
del furore , dell' odio , che son parte anche 
del mal costume, e di tutt’ altri coù detti pa- 
temi di , animo , che non solamente perturba-? 
no il morale , e avviliscono le forze fìsiche , e 
rimescolano il sangue, e tutti gli umori , e così 
dispongono a cadere nel morbo corrente 1’ uqt 
mo , ma , eh’ è il più , guastano la bile , che 
può, e già si disse, produrre il Cbolera , e la 
stomaco, e gl’intestini, che ne patiscono la pa<^ 
tologica condizione. E oltre a tutte queste cose 
conviea fuggire ogni lussuria , e tutt' altra disso- 
luzione , e ogni mal costume , che più di quel 
che si teme avviliscono lo stomaco , ,e le inte- 
stina, e dispongono al Cholera. £, bisogno è di, 
essere accortissimo a non estorsi nè al gran fred-, 
do , nè all’ umidità , che d perturbano la cuta?- 
nca traspirazione , e retropellono il material tra-, 
spirabile , che si gitta sempre , o assai , o poco 
nello stomaco , e ndl' intestino, e può seguirne 
il Cholera. E ciò sia detto molto più per il su- 
dore , o rasoiuttato in dosso , o no, nel verno 
sempre è male. E quando si capita male avvea- 
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forosamenlc in queste esposizioni, subito si fac- 
ciano piediiuvj , si vesta a carne nuda la lana , 
e si usino bevande calde , e antiflogistiche , o re- 
frigeranti, o temperativc, e che ravvivano la rtor- 
tifìcata cutanea traspirazione assieme, come de- 
cotti di fiori di sambuco , di quelli di violette 
mammole , ec., e ranciate calde , e dolci di fi- 
nissimo zucchero , e non di mele , e di scirop- 
po , e d’ altro che sia ; e di bevande calde ecci-' 
tanti , come di decotto di thè , di vino caldo , 
che già si suole. £ al proposito il meglio c di 
vestire, quando è d’ inverno , la lana alla sco- 
perta del continuo, e per tutto il corpo, e s}>e- 
zialmente per la pancia , e in forma di maglia, 
e non nostrale, ma di Francia, o d’Inghilterra. 
£ allo stesso proposito occorre di dire , che la 
neve , e '1 gelo in qualunque forma o di sor- 
betti , o di limonate, o per entro, o ^r fuori 
è nemica in tali casi, se anche fosse la stagio- 
ne estiva. In conchiusione tutto che conduce in 
questa disgrazia del Cholera a tener nétto , o 
pulito lo stomaco, e ’l budello , e atto a ben 
digerire , e fare stare, pur come suole, in ìstalo 
d' integrità 1' organismo materiale , tutto forma 
la regola , o il regime della vita da osservarsi 
a fronte della corrente malattia. 
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Gran difesa, e preservazione contro la ve4 
«sta del Cliolera è senza dubbio, che, mentre 
la jierfelta saluto si gode, si fuggano tutte (|uan* 
te ce ne hanno medicine. Imperciocché la natu- 
ra , e 1’ arte chi ha riprodotte , e chi s’ ha pro- 
curate le, medicine , e le lor preparazioni, noa 
per conservare, nò, mai nò, ma sì ben sì per 
ripristinare la salute all’ uomo ; quando cade 
ammalato per isventura. Si aggiunge , che dal- 
la stessa natura , e arte si hanno gli stimoli, o 
mezzi, di sussistenza, e lor preparazioni, e a bel- 
la posta per la salute conservare , o mantener 
la vita nello stato della integrità sua. A che dun- 
que le medicine -si danno per preservazioni in 
jslato di sanità contro il Cholera , se non per 
^poiTc r uomo alle cause morbose , che quelle 
rappreseutauo allora , e quindi alle malattie , e 
allo slc^ morbo fiero ? Chi sei fa , faccia che 
vuole , ma sei sa Iddio , s' egli si faccia Le- 
ne. Non per tanto , all’ infuori di quello delle 
altre medicine, come dell’olio comune, del ra- 
me al petto', e peggio per bocca , eh’ è in se ve- 
leno conosciutissimo ec., per tutto si ode, che l’uso 
d. Ila .radice d’ipecacuana prescritto discorre, qual 
precauzione, e quasi specifico incontro al Ghole- 
ra ; c sì divolamcnle, che si fa in qualunque ora^ 


Digitized by Coogle 



65 

e di (fi, e di notte , e più volle al giorno , o almeno 
una. Voglio sperare, che tal precauzione si usi, 
quando nello stomaco , o negl' intestini si mostra 
qualche indicante, o sintoma , ò si concepisce 
qualche indicazione , per la qnal prender quella 
radice si conviene. Se no , che può fare tal me» 
dicamento nello stomaco , e negl' intestini altro 
che turbarli , sconvolgerli , agitarli , e minac- 
ciaiV il molo antiperistaltico , eh' è à contro 
natura, o'I peristaltico più, che occorre, aumen- 
tare, o produrvi quella irritazione , che infierita 
pel contagio coleroso , o per altra morbifica ca- 
gione si capita nel 'CholeraPChi è versato nella 
scienza della salute , » me! dica. E per il vomiti- 
vo , o corteccia di radice d' ipecacuana non esca 
di mente in somministrarlo ciò , che non poche 
volte avviene; e che ben notano i Farmacolo- 
gisli, o scrittori di Materia Medica contro dì 
quei, die ù l'hanno introdotto nell'usanza co- 
mune , che con troppa facilità , e fidanza usar 
si suole, e senza osservar troppo appunto le cir- 
costanze dello stomaco , e del resto delle inte- 
stina. Ed è , che quando si somministra senza 
die ne' citati organi giace saburra, guasta bile, 
o altro , che fa d' uopo , siccome nocevole, cac- 
ciar fuori , non solamente stracca quegli organi 
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co^li sforai del voiiiiLo, o molo aiiliperislallico, 
eli’ è sì contrario loro , e fa sciupar succhi ga- 
strici tanto necessari alla digestione ; ma quel , 
eh’ è più , vi fa un’ irrilanza produttiva d’ un 
centrò ,di molò, oride a forza si spreme dal le- 
gato il succo bilioso , si vomita , e dà a dive- 
dere bisogno di vomitar con inganno del Medi- 
-co, e deir infermo mollo grave. Impertioeeliè 
là bile, ch’esce allor fuori, perfezionala non si 
era per ben servir alle digestioni ; strajiazza lo 
stomaco siccome imperfetta , e ’l budello intiero; 
e'i fegato similmente inetto si rende a ben prepa- 
rarne altra jroi. Noti dico che così ho visto avvenir 
molle fìate nella Pratica mia ; che forse non sarei 
credulo. Ma conchiudu, clic la radice d'ipecacuana 
data òosì senza indicazione , tornerà certamente 
di preservativo contro il contagio del Cliolera , 
specifica jfe'a usa morbosa di morbo sì fiero, 

li rarmonia, e, la concordia fra tulli quel- 
li , ciio compongono ciascuna famiglia , senza 
eccettuar i doìiiestici, e soprattutto fra i mariti, 
e fé mogli è utilissimo contro l'assalto del Cbo- 
iera sciiz’ alcun fallo. Imperciocché le discordie 
doinesliclie , come che di iiou allo affare , son 
tante , e sì tormentose , die pungono infino al 
piìi'vi', 0, sì clic jiiù deir altre fiere Iravagliuno 
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Io stomaco , c le Jiilcsllna, E in fjiieslo senza , 
clic dica |»iìi avaiili lo sa ciascuno , ciascun lo 
scnle. Ma si afjf^iungo, che molestie tali da non 
.‘Ojierle esi>iiinere nessuno travagliano giusto 
<juando si uicUono i citali organi in funzione , 
o vi si trovano già per avventura ; e giusto 
<|uando la luacdiina, e le forze, che tiene, stan- 
no stracche , e lasse jxt le iroppe fatiche di 
fuori, hanno maggior bisogno di ristoro, a po- 
sta del'^iial bisogno ha delle iàiiiiglie ognuno. 
Cosicché il cibo, e le bevande guasti allora, no 
può insorgere c| nello irritamento dello stomaco, 
c del budello, che è la scaturigine de’ patimen- 
ti , che ialino la forma del Cholcra. Si aggiun- 
ge , che per tali molestie domestiche anche la 
bile si discrasìa , e guasta , e degenera dalla 
sua natura; g, non die {leggìo si fanno le dige- 
stioni , onde insorge saburra , e piiLridtimi , e 
quasi letamai nello stomaco , e negl’ intestini ; 
ma sì proprio essa così degenerata , e guasta , 
irrita i citati organi, onde si disse già, che in- 
sorge quello irritamento fiero , fondaccio morbo- 
so del Cholcra. E le abitazioni, c le famiglie, 
che vi albergano, sono, come si dice, il iqjoso 
de’ mortali, onde le discordie dì quelle {irivaiio 
di ogni restaurazione , che del continuu bisogna 
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die ablil.iìio i corpi umani, altrimcnli perdendo 
del continuo presto presto vanno a finire. 

E venendo alle varie cure , die più biso- 
gna , che si facciano nel Cbolera sìniil che in 
qualunque morbo ancora, dirò innanzi ad ogni 
altra della palliativa , qual che la vita de' cosi 
detti colerici manotiene , e qual che li toglie 
dai patimenti più gravi. Il vomito è tra questi, 
che la vita più strapazza. E contro a tal .sinto- 
nia , se prodotto viene dallo stato dello stomaco 
irritativo , e non da saburra, da biliose materie, e 
da altro , che è necessario , siccome nocevole di 
metter fuori , riesce a maraviglia la mi.stura an- 
tiemetica di Riverio nel Cholera. La qual non è 
composta, che di sai di assenzio, osoltocarbo- 
nato di potassa , e acido limonico semplicissimo 
in isciroppo di cedro messo. E a ciò che ognuno 
da se ne possa profittare, dirò anche come si ado- 
pera questa piacevolissima medicina. Si mettano 
in un cucchiajo di argento tre, quattro granelli 
di sai di assenzio , e più , e meno , come occor- 
re ; vi si versino sette otto gocce , o più di mi- 
scela di sciroppo di cedro , e di acido limonico. 

Il tutto subito effervescit in modo vistoso, e bello 
a vedersi. Allor che giunge in pieno stato di ' 
cflTorvcsccnza , presto s' introduce per la bocca 
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ntllo stomaco. Si badi , clic quando non c prepa- 
ralo bene ìi sai di assenzio , reffèi vesccnza non 
avviene, e bisogna non berlo, e gittarlo via, Se 
il vomito nel Cholera è prodotto dall’irritazio- 
ne dello stomaco , e da materie insieme , che 
Jebbansi cacciar fuori, le lunghe bibite di acq^ua 
tepida , e zucchero son da preferire ad ogni al> 
tro argomento , che ha virtù di far vomitare. 
Imperciocché questa semplicissima medicina men- 
tre allungando le materie nocevoli , che nello 
stomaco sono, ne infiacchi.sce T acrezza , e l’ ir- 
ritanza d’ assai , da una parte diminuisce lenendo 
dello stomaco la irritazione, e dall’altra con 
soavissimo vomito le fa uscir ^uori. Il vomitivo 
sarebbe a tal uopo cosa buona , perchè fa uscir 
le materie nocevoli , che lo stomaco contiene. 
Ma riesce di danno grave , perchè ne aumenta 
lo stato d’ irritazione , eh' è radice, secondo che 
si disse , del Cholera. Se noii che nel caso ra- 
rissimo , che nello stomaco è insnlEcienza a cac- 
ciar fuori la saburra gastrica di pessima indole, 
e di quantità troppa , il vomitivo in generale , 
e quindi la radice d’ ipecacuana , è solamente ri- 
chiesto. Il flusso ventrale è un' altro sintoma, che 
strapazza i colerici a mille pene. Contro di esso s'è 
crapoloso, riesce utile assai, o lo sciroppo di gomma 
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plice , o misto rollo sciroppo di viole mammole, 
o r olio di ricini collo stesso sciroppo. I quali 
dolcissimi purgativi non si somministrino mai , 
se non a riprese piccole di mezz ora in mezzora : 
die in notabile dose ad un tratto date pos o- 
no lo stomaco, e’I budello strapazzare più di 
quello , die già , per lo morbo , strapazzati sono, 
E quando si presume che può riuscire di otte- 
ner del ventre nna debita purgagione cogli ester- 
ni purganti , usar si vuole reiterata unzione dello 
stesso olio di ricino sopra tutto 1’ addome, e con 
cataplasmi di malva , o di lattuga tepidi appena, 
e lavativi di decotto di tali erbe, e di tale olio 
insieme. Cosiccliè a risparmiar si viene lo strapazzo, 
che sogliono produrre scmjire i purganti nello sto- 
maco , e negl' intestini. Se il flusso ventrale consi- 
ste in tenesmi , o premiti con bruciore , ed è pro- 
dotto dallo stato irritativo del budello, e non 
da materie da evacuare , giovano molto i cli- 
stieri di decotto di lattuga saliva tiepido , e 
di tiepido allungalo brodo , o lo sciroppo di gom- 
m* arabica somministrato a riprese per bocca, 
solo , solo. . Per ispegnere poi 1’ ardente sete , 
di clic talvolta pajono arsi gli ammalali , non isla 
bene dar loro tant’ acrpia , che ne resta più di 
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prima lo stomaco avvilito , siccome spesso avve- 
nir si e veduto. E come clic gl’ infermi la si be- 
vessero volentieri , egli non è per vera , ma per 
falsa voce eli natura. E bea si conviene tli som- 
ministrarla più spesso , e a scarsissime riprese , é 
già purissima, e leggiera , c non mica, nò, cruda, o 
naturai come si dice, se non quando così la desiderano 
molto gli ammalati ; ma sempre con arancio, o con 
limone, e con zucchero si riduca piacevole sì che 
comportabile sia nel gusto, e nello stomaco da poter 
essere ben digerita. Imperciocché sì rarancio,che 
il limone tempcratissimamente usati sou dissetati- 
vi , non che refrigeranti , c atti , diremmo , a di- 
sirritare ; e ’l zucchero , si ha egli ad impedir il 
putrido , c i vermi opportuno. E si badi , clic 
sì condita acqua non si dia freddissima , o con 
entro della neve , ma o tepida , o del tempo, se- 
condo che dir si suole. E conosciuto che il fred- 
dò , e ’l gelo non disseta , eh’ è ciò , c he occorro 
all’ uopo. I cordogli della pancia , che sì strani , 
c nuovi sogliono tormentar nel Choleia , si cal- 
mano, o perdono di fierezza almeno col semicu- 
piovtcpido, non di camamilla , nò, mainò, che 
accendo, ed irrita , ma di lattuga saliva , eh’ è 
ammolliente , c narcotica , come al proposito sì 
richiede , e lunghetti al manco d’ un quarto eli 
ora. In caso di faccia accesa j e di occhi sporti 
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cefalalgìa , die sogliono essere mortali , i piedilu> 
cenerali , cioè , colla cenere pura nell' acqua 
caldissima , e non già ridotta a liscivio , nò , e 
corti , che giungano non più sopra de’ malleoli , 
riescono a prontissimo buon fine. £ quando fa 
cardialgìa a non più oltre molestasse, eh’ è segno 
di pletora straordinaria nello stomaco , o d’ infiam- 
mazione in quello ardentissima , sopra Io scrobi- 
colo del cuore appunto quattro , o sei sanguette 
per anatomica ragione , che qui non occorre d’as- 
segnare , poste , maravigliosamente la cardialgìa 
fuga quasi del tutto. £ nella circostanza imperio- 
sa, che le orine liberamente non si cacciano, 
dopo reiterati semicupi di malva , e di lattuga , 
e di applicazioni di cataplasma sopra il pube , e 
sotto il perineo con unzioni di manteca senza sale 
di quetl’eibe stesse , subito alle soluzioni di nitro 
puro , o di cremor di tartaro allungatissime , e 
con isciroppo di viole date a riprese , e finalmente 
al cateterismo conviene aiutarsene. 

£ passando alla radicai [cura , prontamente 
adoprar conviene il bagno di acqua dolce generale, 
e già temperato , o tepido tanto , che 1’ infermo 
eutro vi goda , e sì corto , che di più di dieci 
minuti esser non deve. Questo rimedio sovrano , 
poiché consiste il Cholcia nello stalo irritativo di 
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tulio il corpo , e singciarmente del tubo alUnea- 
lare , e de’ nervi , è il solo , che può radical- 
mente giovare , e por termine all’ irritazione , 
che dritto a morte , o allo scioglimento del cor- 
po mena; così si disse di sopra, eh’ è fiera. Se 
il prescritto bagno generale può esser tutto di de- 
cotto di lattuga sativa , tanto è ancor migliore , 
perciò che quella è narcotica , ammolliente , e re- 
frigerante insieme. £ siccome il latte più , e me- 
glio dell’acqua così condizionata calma le inita- 
zioni , di tal preziosissimo liquido, se si può avere, 
molto più utile il bagno ne può riuscire. £ se 
la cefalalgìa minaccia perdita del sensorio comu- 
ne , i senapismi più ardenti ai piedi , e i vesci- 
canti alle membra laterali superiori , e inferiori , 
e quanti ne occorrono , e due , e quattro, e sei, 
massimamente possono dis}>erdere , e allontanare 
la irritazione dal centro all’ estremità , nelle quali 
morte' non ha da far danno per la ignobilità lo- 
ro. £ l’applicazione de’ vescicanti tanto ancor più 
si conviene, se si ha argomento , che il freddo , o 
r umido , o ’l rasciuttato sudore indosso ha cau- 
sato, o cooperato il Cholera. Nella qual circostanza 
non è similmente da tralasciare de’sudoriferi ve- 
getabili temperativi , in esempio il decotto caldo 
di fiori di sambuco , le limonate , e le aranciate 
calducce amministrate a piccole bibite, secondo che 
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10 sfomnro così inilufo può «nm portare. E tlap- 
jx)lchò il tubo alimentare comincia egli a divenir 
tranquillo, e sereno ; ed è voto già di materie 
straniere, mercè di qualche dilieatissima cordial 
misturina , riprende le proprie forze , e ’l proprio 
stalo suo. E al proposito è riuscita utilissima quella 
composta di acqua distillata di melissa , di quella 
di cedro , della confezione di Alkermes, e dello 
sciroppo di cedro. Queste medicine si mischino 
fra di loro con quelle debite propoi'zioni , che più 
occorrono ; e la lor miscela .si dia nella quantità 
nece.ssaria , che più , o meno è richiesta per gl’in- 
fermi. Sempre però, e questo già s’intende , si 
com])Osta medicina non lice ammini.strare , se non 
epicraticamente , cioè , un cucchiajuccio di mez- 
z’ ora , in mezz’ora. Finalmente terminato, o in 
lutto , o in massima parte lo stato irritativo del- 
lo stomaco, e delle budella bcuavveuturosamente; 
c non rimasto , che quello della lor debolezza 
soltanto , fa riprendere tutte le forze jHjristaltiche 

11 lungo uso della infusione del legno quassie , 
prima acquosa , e poi vinosa , ben a lungo. E 
se lo stomaco non può sì esporto , e conto rime- 
dio comportare, l’ambra grigia, eh’ è conosciu- 
to,, che non che quello , ma tatto il budello, sì 
solleva, e’I cervello col nervi , e ’l cuore , e tutti 
gli organi principali, senza forse, che riesce più 


Digitized by Google 



opportuna , quale aiitlyo più Jll’.cafa , e goiililo. 
E quando lo stomaco si riduce a tal, die non può 
comportar ciò , che vi si pone senza linnovarvisi 
abborrimenti , nausee , e lo stesso vomito , die 
avvenir soole , una pilloletta composta di tre , 
quattro acini di macis , mezzo di oppio purissimo, 
‘e di radice d’ ipecacuana ammassati coll’ estratto 
dì canaamilla , farà certamente utile radica! nel 
Choleva. Ben s’intende che sì composta medicina 
si può aumentar , e diminuir nelle droghe , di 
che fatta viene, secondo le circostanze dell’ infer- 
mo , e nelle proporzioni fra quelle , che più ri- 
chieste sono. E ben s’ iute nde , cbe se produce 
conati di vomito leggieri , cbe noi può , perdiè 
la virtù narcotica dell’oppio si sa che spegne la 
vomitiva della radice d’ipecacuana , altro che utile 
esser non suole. E allorché si ha sospetto ben 
fondalo di verrainazione , non ci è di meglio , 
che una proporzionevole bevanda da mattina , 
composta di decotto di corallina di Corsica , o di 
Sicilia , latte di capra , e zuccliero a piacere, 
già calduccia , e a lungo andare. Impercioccbè , 
in sì composto medicamento ci ba la corallina , 
eh’ è pe’ verrai un veleno , il zucchero , eh’ è 
sì contrario al putridume , e ’I latte , che lusinga 
ì vermini a succhiar la corallina , c seguita a cal- 
mar dello stomaco , e del budello la irritazione, 

i r • - 
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se qualdie vestigio ancor ve n’ c pcrisvenlun.il 
mercurio dolce , e tutt’ altri antelmintici mìaeraiì , 
e la canfora , e le semenze di lavanda , o pei ver- 
mi, come dice il volgo , la valeriana silvestre, il 
-mele , sarebbero similmente indicati , e opportuni. 
Ma oltre ad essere stomachevoli , siccome irritano 
per altro lo stomaco , e le intestina , irritazio- 
ne , eh’ è ' stato fondaccio morboso del Cholera , 

’ temendo, non si tornasse da capo , prudenza vuo- 
le , che se ne faccia del tutto a meno. £ non 
occorre di mostrare , che ’l sospetto ben fondato 
della verminazione può aver luogo : che non so- 
lamente nello spedai di Brancaccio prima , come 
dissi già , che io ho veduto , e negli altri due 
spedali, che si fecero pei colerosi, ma per le Pu- 
.glie , dove innanzi ad ogni altra parte del Regno 
si manifestò il Cholera , si viddero per le sezioni 
anatomiche , secondo che da fededegno ho udito. 

E per terminare colla dietetica cura gl’in- 
fermi di Cholera hanno sempre bisogno del bro- 
do , e non di altra carne , che di pollo , o di 
vaccina, e fin dal principio, che’l morbo soprav- 
viene. Il qual prenderanno , non che nella gior- 
nata a cucchiai , se occorre per confortarsi , e a 
clistieri , ma secondo 1’ usanza comune di vivere 
da mattina , quasi pranzo , e quasi cenuzza da 
sera , e alle piu usale proprie ore , e nella qnau- 
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liiìi, die si può digerire. £ giammai se ne lasce* 
là privo, se non quando il vomita solo. 11 pre- 
scritto brodo ) di’ essser dovrà sempre allungato 
piuttosto , die no , e liscio , secondo che si di- 
ce , e leggiero , e non caldissimo , anzi a giusta 
temperatura , è il più indicato per lo stomaco 
irritatissimo degl’infermi di Cholera, e a titolo, 
non che d’ alquanto nudrire , ma sì di calmare, 
di lenire, c dalla irritazione ritornar il tubo ali- 
mentare. Il perfetto digiuno lascercbbe l’ infermo 
senz’ alcun ristoro , o mezzo di sussistenza della 
vita sua, ristoro, che non si può attendere dalle 
medicine, che non valgono se non alla sanità ri- 
pristinare; e la vita si umilierebbe di più a pet- 
to del morbo fiero. E subito che comincia lo 
stomaco colle intestina a poter qualche cosa ciba- 
ria comportare, un pò di pan grattato, e meglio 
di scorza' di quello, che più cotta esser suole, c 
più a digerirsi opportuna , fa d* uopo , che si 
somministri nei sullaudato brodo. £ in seguito 
continuando lo stomaco a dimostrar sollievo , vi 
si amministrerà dell’ arrostito buon pane , dopo 
di averlo preparato con dei petrosemolo per rcn - 
derlo saporito , o atto ad aromatizzar quasi lo sto- 
maco e con alquanto di cipolla comune , se al- 
1’ infermo fa piacere. E quando io stomaco è 
risorto dallo stato irritativo del tutto , nel bro- 
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do si può usar del riso , della cicoria , della 
Julluca saliva, c iioimiiai azitne paste, come 
che sieno finissime. Allora si può egli aggiun- 
ger troppo bene, siccome nel principio «Iella con- 
valescenza, un’ oncia , o due di carne di pollo, o 
di vaccina , e già in allesso , o acciaccata o con- 
tusa ìh forma di braciolette , così, propriamente 
dette, e già s’ intende senza spezie alcuna, e sem- 
plicemente arrostita , preparazioni di quella spe- 
rimentate più salulari , e coll’ aggiunta di un frut- 
to fresco salubre più prezioso , che si può aver 
dalia stagione, un dito di vecchio purissimo ros- 
so vino , e non generoso , nè spiritoso , ma leg- 
giero. La qual vittitazione , andandosene la con- 
valescenza , si andrà egli aumentando a mano , 
a Ulano , finche T infermo tornato in sanità ripi- 
glia l’uso delle cibarie cose di prima. £ sempre, 
ma soprattutto se il freddo , o 1’ umidità , o va- 
sciuUato sudore hanno prodotto, o cooperato allo 
già solTerlo Cholera , singolarmente se è d’inver- 
uo , è indispensabile la lana , con ispezieltà in- 
glese , o di Francia , alla scoperta , o a carne 
nuda , e più utilmeute a maglia ridotta , che in 
ultra forma qual si sia. £ nel tempo della ma- 
luUia , e in quello della convalescenza , e in se- 
guilo bcu a iuugo poi , andrà vestito da capo a 
piè di tal , c tOM ridolla luna, £ l’ aria della 
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slaiiza si deve una, due volle al giorno riunova- 
je , si che si manlieue scuipre pura quella , che 
r inl’eriuo respira , c con aj)rir, e chiùdere le li- 
l'ieslre , e i balconi , tanto dico , quanto a puri- 
ficar , e uoii a inumidirla , o a rafireddarla si con- 
vieue ; ó cou passare l’ iiii'eruio nella stanza, dove 
si è già rinnovala, da quella , in che giaceva, se 

10 perinellono le circostanze sue. K ira tutù; le 
dietetiche medicine si itoli , e si noti bene , thè 

11 convalescente coleioso liiggir dovrà 1’ umido a 
tulli) jiolere , e ’l l'reddo quale che si sia ; e si 
guarderà d’ asciuttarsi iiidosso ogni minimo umi- 
dore , che può seguir dortneudo egli [ter isvcjjla- 
ra. La sera , se. fa d’uopo di cenare, non cene- 
rà , che. qualche cosa calda del genere delle zup- 
pe , qual più vuole , e similmeute con un frut- 
to , e pochissimo del sopraprescritto viuo. Quan- 
do sarà che potrà uscir di casa , e cauiuiiuare , 

r non potrà egli già uscire , che dopo eli’ è spun- 
tato il sole , e se la giornata promette di essere 
bella , c buona ; e non auderà che a lento pas- 
so, e piano, e per late, e dritte vie, e per dove 
gli oggetti più sono atti a distrarlo, e più oppor- 
tuni. E fino a tanto che la sanità non gli torna 
sott’ ogni riguardo intiera , non potrà uè punto , 
nè poco curare d’ altro , che delle cose , che lo 
fermano , o ristabiliscono nello stato di salute di 
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prima. Ciò soprallullo va inleso delle applicazioni 
(|iiali clte si vogliono , o di mente , o di cuore, 
e soprattutto degli ufli/.) matrimoniali. £ sarà uti- 
lissimo , qualor si potrà , di dormire in istanza 
larga, e alta quanto più si può avere,. a ciò che 
non abbia egli a patir ninno incomodo per cagion 
dcH’aria, che respira. E non esca di mente, che 
r uso delle bevande freddissime , e più quello 
de’ gelati , che si dicono , e de’ sorbetti , e nel 
verno , e nella primavera , e nell’ autunno so- 
prattutto bisogna , che si fugga come il cotto. 
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